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AL  MOLTO  MAGNIFICO 

E   MOLTO    REVERENDO 

M  ONSIGNO  RE 

■ 

M.    PIERO     CARNESICCH1. 


CCO  cheio,  molto  Magnifico^  cmolto 
Reuerendo  Monsignore  M.  Piero,  amando 
meglio  di  soddisfare  in  ciò  alla  gradezza  del 
l'animo  volìro.difiderofo di  fare  sépiemag 
giore  il  numero  di  coloro,  che  le  debbono, 
che  alla  propria  natura  mia,  vaga  di  sdebi- 
tarti con  ogni  fuo  potere,in  vece  di  feemar- 
lo,vengo,mentre che  io  cerco  d'honorarmi  colvoftro  nobi 
lifsimo  nome,  ad  accrefeere  il  debito,. che  con  la  fama  delle 
vohVe  honoratifsime  qualità  in  più  anni ,  ma  molto  più  eoa 
l'honorata  prefenza  voftia  in  vn  fòlo  giorno  ho  contratto. 
Percioche  fra  quanti  mai  io  conobbi, che  haueftero  nella  fac 
cia,nelle  maniere,e  ne'ragionamenti  vna  cotale  marauigho- 
fa  forza  dì  guadagnargli  animi, e.farfegli  perpetuamele  fog 
getti  ;  niuno  ne  vidi  mai  di  quanto  più  fi  voglia  fiorir  ifsima 
età,chea  Voi  già  maturo,  per  mio  auuifo,porefTeà  gradefpa 
Zio  debitamente  paragonarne  Nella  qual  cofa  io  pcnfcrei  non 
dimanco  di  potermi  diJeggicre  ingannare  per  alcuni nafeoia 
Conformità,che  tranci  fi cela{Te,(è  io  mi  dipartasi  mciò  dal- 
la opinione  più  comune;  laquale.  eziandio  al  p-.cciolifsnìo 
numero  di  coloro,cheio  tal  cofa  notabihfsimi  fono  (tac^t  iè 
lita  d'anteporui  fenza  eonttafto.  l.aqual  lode  ^randih  jr*a 
per  te  AefTa  tanto  in  Voi  è  maggiore,  quanto,  e  .e  on  thui^ 
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aadi  {àngue,  e  co  gramezza  d'animose  nobiltà  di-coftum?,e  co 
prudeza,e  co  dottrina  l'hauete,e  co  fauiezza.,ecó  fortuna  czia 
diora^uardeuoleaccopagnata;  bé.hequefta  vltima  retti  da 
tutte  i  altre  digran  lunga  foprauuzata, no  per  mancanza  d'oc- 
cafione,  ma  per  propria  modeftu  voftra.  Il  quale  farefte,  per 
comune  fentimento,  agli  al  disimi  gradi  fino  a  bora  peruenu 
to,{enòfuffeappodi  Voidi  più  momento  «tatara  virtù,  che 
gli  honori,  e  di  minore  (lima  l'ambizione,  che  la  gloria.  Di 
che  non  può  mai  dubitare  chiunque  fa(echi  èquelli,che  noi 
fappia  ?)  che  Voi  per  ancora  gioumetto  quali  roma,  eie 
ColediROMA  ad  arbitrio  di  Vormedefimogoucrnafte.  Ma 
non  è  hora  il  mio  intento  d'accennare  pure  in  parte  nuriima 
parte  delle  voftrefìngularifsime  laudi.  Mandoui  !a  prefente 
orazione, pofciacheVoi,d'hauer  copia  di  ieggerla,per  fiono 
rarmt\mi  ricercarle;  edappoi  che  coloro,  per  comandamen- 
to de'qua1i,gia  fono  molti  giorni  ,fopra  le  fpalle  quefto  cari- 
co m'arrecai,hanno  in  mio  arbitrio  lafciato(fi  ve  raméte,  che 
ella  publicata  ne fia)l'honorarla  di  qual  nome  più  mi  piaccia, 
e  procacciarle  qual  patrocinio  più  agrado  mifìa.  Nella  qual 
cofa  mi  fono  io  (enza  fallo  appienifsimofoddisfar.ro.  Manda 
Ui  dico la  preferite  orazione;  della  quale  come  che  lononvo 
glia  mai  dalla  fentenza  de'difcreti  lettori  appellarmi,  ma, co- 
ine  fèmpre  in  ogni  altra  cofa  ho  bramaro,  coli  in  quefta  pari- 
mente d  (ìderan  io,  cheaeffi  il  giudizio  libero  ne  rimanga; 
non  voglio  però  mancarci,  a  guifi  di  decreto  litigante, di  age 
uolaréa  i  guidici  la  miacaufa,  e  mettendole  io  loro  d.ui  mti  , 
tor loro  fatica,  che-punto  debbinole  mie  ragioni  ricercare. 
Perciocheegli  rntpare'gia  di  fent  re  alcuno,  che,  no  i  hauen- 
do  notizia  della  ragione  dell'arte,  e  non  effondo  molto  pari- 
mente nel  leggere  efercitato,  dica,  che  il  prelente  pai  tolìo 
eneo  nio  della  Pittura, che  oratione  funerale  e  degno  d'eile- 
re  :hiamato;e  che  in  ella la  minor  parte  è  quella  di  M  i  e  H  E- 
L  AGNO  Lo,  ilq  laleio  ho  per  vnico  intendimento  di  doue- 
ce  celebrare .  Allagale  tacita  o^poiìzioiie >  prima  che  ad  al- 
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tro  trapafìi,breuemente  così  rìfpondo,  L'oratore  in  due  ma 
di  può  peccare  (blamente;  ò  proponendoli  non  conuene- 
uol  fine ,  come  Policrate  di  difendere  Bvsiride,' 
e  calonnìare  Socrate,  ò  al  propello  fine  per  non  buo- 
na via  camminando,  fi  come  fece  il  medefimo  neli'vna,e 
nell'altra  orazione,  fecondo  che  Isocrate  fèueramen- 
.  te  correggendolo  l'ammomfce.  Intorno  a  quelti  due  og- 
getti, lenza  più,  tutti  gli  ammaeftramenti  retorici  fi  rag- 
girano ;  e  quindi  tutte  le  regole  degli  oratori  fono  raccolte. 
Veggiamo  addunque,  fé  in  alcuno  di  quelli  due  errori  fo- 
no io  incorfo  nella  prefente  orazione.  Nel  primo  permio 
auuifonongia;  conciofia  che  honorato  fine,  eda tutti  co- 
munemente lodato  mi  fono  propofìo  dauanti;  fé  già  alcu- 
no non  dicefìe,  che  troppo  grauepefo  mi  fono  per  ogni  mo- 
do tolto  fopra  le  fpalle  >  ilche  io  liberamente  confeflerei ,  ma 
me  ne  fculo  per  elfere  così  piaciuto  a  chi  difporre  a  (uo  vole- 
re ne  potea.  Quanto  al  fecondo  errore,  cioè  di  non  haucre 
vlato  mezzi  conuenienti  per  condurmi  al  mio  fine,  io  cono* 
feo  cioeflTerevero,in  quàto,  ne  quella  fceltadi  parole  ho  via 
ta,  ne  di  quegli  ornamenti,  e  di  quel  numero  il  parlare  ho  co- 
dito,  ne  di  quegìi  fplendon  l'orazione  ho  ripiena ,  che  all'al- 
tezza di  quello  genere,  e  di  quello  foggetto  fpezialmente  fi 
conuen  uà .  Nondimanco,fe  dietro  a  quefto  non  fono  degn» 
di  lode,non  fono  perauuentura,  fecondo  il  moderno  ferme* 
re,ne  anco  degno  di  grauiffimo  biafimo.  Ma  quanto  all'ordi- 
ne,&alladifpc,fizione,  con  laqualeiofono  al  mio  fine  cam- 
minato penfo  di  potere  bene,e  ficuramete  arfermare,che,cio 
facendo,in conto alcuno,non  (olamenre  dalla  ragione,&au 
u.'rrimenti  dell*arte,ma  neanco  dalla  lodeuole  imitazione  no 
mi  fono  mai  dipartito .  Conciofia  che  ordinatamente,  non 
con  parole  vane,e  magnifiche,maconragioni,c\  argomenti 
a  oratore  conueneuoli  al  m/o  proponimento  ho  prouato  .E 
fe,m  ciò  facendo, delia  Pittura  lungamente  ho  parlalo,  a  me 
pareua  nun  medefi.no  tempo  di  M  i  e  a  £  l  a  g  n  o  l  o  ezua 

A    in 


i 

dio  ragionare.  E  (e  alcuno  ciò  non  vedetCc^  non  vi  tronando 
cofi  fpeifo replicato  il  fuo nome,  cVhaueffe  fofpetto  di  non 
forfè  dimenticacelo;  a  coflui  fi  perebbe,  facendolo  Ipeife 
volte  notare  nel  margine,  con  non  molto  grande  fatica,  & 
opera  fodJisfare  .  Ma  farà  forfè  chi  dica,  che  quel  !odarc,chc 
io  foda  principio  fi  lungamente  la  Poefia  dà  Miche  «  a. 
gnolo  per  troppo  fpazio  e  rimofìo  .  Et  io  mi  pt  nfaua ,  che 
niuna  cofa  fulle  con  dipintore  più  congiunta .  Ma  pofto  che 
non  iolo  la  Poetica  ,  ma  la  Pittura  oltre  a  ciò,  fuiìe  da  M  i- 
CHELaGNOLO  cofa  totalmente  di(giunta(;  Iche  come  fia  ve 
ro  ciafcuno  il  giudichi ,  che  non  fia  priuo  del  comune  (enti- 
mento)  dico,che,non  o dante  quello,  ad  ogni  modo  in  que- 
(la  parte  non  farebbe  difetto  nella  mia  orazione,  le  alla  fine 
io  l'hauelfi  faputa  recare  a  mio  propofito,  e  con  la  pai  te  prin- 
cipale antioiarla,&  appiccarla  conuenieniemente.  Equalico 
fé  fono  tra  loro  fi  d'Uerfe,che  l'oratore  in  quella  guifa  no  pof 
fa  ìnfiememente adattare?  Seilbiafimo  de' fofiili(lafciamo 
(lare le  lodi  della  bellezza ,edi  Teseo)  pure  con  le  lodi 
«Ì'Elen  a  cofibene  fi  congiungono  .  Addunque  difetto  riav- 
rebbe in  Ce  quella  cofi  artifìzioia  ,  e  tanto  da  ciafcuno  inten- 
dente celebrata  orazioue;  dappoi  che  in  ella  la  minor  parte. è 
cjuella,che  v'ha  Elena  veramente.  Ma  quanto  è  più  di  quel 
lo,  che  fi  fia  la  Pittura,  e  la  Poetica  da  vnoeccellentiffimo  di- 
pintore, rimolTo  dalla  lode  de  gli  vccili  in  battaglia  il  raccon- 
tare le  lodi^  la  naturale  i  coftumi,e  la  republica,  e  le  grande* 
ie  d'A  tene?  Nella  qual  cofa  appretto  di  T  v  C  i  D  i  D  E,  pie 
ciohffima  parte  alla  lode  de?  morti  tuttauianferbando,confu 
ma  Pericle  poco  meno  che  tutta  quella  iua  tanto  illu- 
ilre,e  tanto  commendata  orazione .  Per  certo  grauc  caftigo, 
per  lo  coftoro  auuifo,  harebbe  meritato  quel  famofo  orato- 
re^ poco  minore  di  lui  fimilmenre  Platone  in  quella  fua 
più  toflodiuina,chc  humana  orazione, laquale  perla ^fnaec- 
cellenza,  non  vna  volta  fola,  ma  ogni  anno  in  Atene  in 
memoria  demoni  pubblicamente  fi  rccuaua.Perciochc  elio 
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darebbe  per  coftòro  fefttimento  diiutifmete  nelle  guerrepal- 
fate  la  maggior  parte  con  fumato  del  Tuo  ragion  a  mento,  nel 
principio  ^lqualebreuementedichiara,qualfialVfizio  di  co 
tali  orazioni;e  dice  ciò  eiTere  quefto. Lodare  il  morto,òuero 
s  morii  fufficienteméte;  coloniche  fono  rimati  viui  benigna, 
mente  ammonire;  i  figliuoli,  o  fratelli  de'  defunti  ad  imitare 
la  loro  virtù  per  dolce  modo  infiammare; i  padri,  ò  altri  loro 
maggiori  vltimaméte  raccófolare. Delle  quali  cofè  tutte  poga 
fi  cura,  fé  io  alcuna ,  che  riccuere  vi  fi  pote(Te,nel  mio  ragio- 
namento ho  lafciata .  Ma  dirà  forfè  alcuno  altro ,  che  io  da 
quella  comune  vfinza  troppo  dilungato  mi  fia,perlaqualefb 
gliono la  maggior  parte  di  coloro,  che  in  celebrandoti  eie- 
cute fanno  funerali  orazioni,procedcre  fecondo  l'ordine  del- 
la felicità,  cioè  fecondo  la  dignità,e  maggioranza  de*  beni ,  e 
per  talguiia  daquelli ,  ehe  foreftieri  fono  chiamati ,  in  quelli 
di  dentro ,  .e- dell'animo  le  loro  lodi  terminare.  I  quali  fanno 
prudentemente  aferuirfi  di  quelle  cofe,che  faccianoaloro 
propofito,  e  che  fieno  loro  gioueuoliafare,  cheeffi  il  loro 
proponimento  confeguano.  Ma  che  eglino  a  mantenere  ferii 
pre quello  ordine,  e  feruare  Tempre  quel  medefimo  moda 
da  alcuna  ragione, ò  legge,  ò  auuertimento  di  retore  fieno  co 
ftretti}  non  poflo  io  ntrouare  .  Ma  fi  bene  truouo ,  che  tutti 
quelli,  che  di  quella  arte  hanno  fcritto,  comandano,  che  della 
copia  de  gli  argomenti  i  più  gagliardi  fi  fcelgano ,  &  i  meno, 
auanzandocene  ,  fi  fi  lafcmo  da  parte .  Per  laqual  cofà  chiun. 
que  da'  beni  deH*animo,fenza  generare  tedio, può  lodare  lar« 
gamente;non  fo  a  che  propofito.ò  in  quelli  di  Fortuna ,  q  iti. 
quelli  di  Natura  andarfi  rauuiluppado.  Alla  qual  cofa  a  me  pt 
rehauerehauuto  maffimamente  riguardo. Conciofia che  e 
da' beni  dello  ingegno  principalmente  ho  lodato,  e  tra  gli  al- 
tri argomenti  fopra  quello  fpezialmente  le  mie  ragioni  ho 
fondate,  che  da  Isocrate,  &Aristoti  le,  e  Cice- 
Ronec  (opra  tutti  gli  altri  a  quefto  genere  gioueuoliffimo,' 
&  a  propofito  giudicato .  Dico  della  comparazione,  fenzala 
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quale,perlo  coftoro  a"UÌfo,non  fi  lodò  maicofa  troppo  ro- 
tabilmente. Ma  quando  bene  io  poteffi  ritrarre quellaiorr  of 
féruazione  dagli  ant!chi;che  in  quattro  fole  orazioni  ,  clic  ci 
hanno  la(ciate,(enza  più, funerali, non  la  pollo  ritrarre,  ron 
fi  trouando  in  efìe  tutte  quel  consume  olleiuato;  ad  ogni  mo 
do,nonelìendofu  laragioneappoggiata,per  legge  no  la  tor- 
re i.Conciofia che efiendo  in  ciò  il  fine  dello  Oratoreilloda- 
re;quanto  più  ciafchedunocio  facendo  dalla  vulgata  confue 
Uidme fi  diparte;  tanto  merita  al  mio  parere  maggior  com- 
mendazione,e  pm  lode.  Et  io  in  quelle  pocl»e,che  ho  fatte, 
ho  fempre  hauuto  dauanti  agli  occhii  qucfto  proponimelo. 
Altrimenti  (e  vno  medefimo  ordine  in  tutte  mantenere  fi  có- 
tiiene,dubito,che  a  poco  a  poco  ci  condurremo  a  fare,come 
de*  loro  contratti  fanno  comunemente  i  notai ,  cioè  formare 
yna  norma,e,iicomeeffi  chiamano, vn  formulano, e  quindi 
m  utati  i  nomi,e  poche  altre  parole  fpcziali  folamente,  potrà 
Cia(cuno,fenZi  fpendere  gran  tempo,  ò  durare  gran  fatica  nei 
lo  apprendere  quefta  arte ,  le  copie  delle  funerali  orazioni  co 
ageuolezza  ritrarre.  Ma  io  ho  horamai  pure  difouertrno  in- 
faflidite  le  dottitfime  orecchie  voftre,  ìlqualequeite  cole  C% 
tritenon  potete  fotìferire  d'afcoltare,  ma  perdonimifi  quello 
errore  in  foddisfazzione  di  coloro,  che  quelle  cole  non  {an- 
none che  fé  ne  larebbono  ageuol mente  potuti  fcandjlezzare. 
H  lenza  più  tenendomi  nel  numero  degli  affez?ionatiffimi  vo 
Ari,  h  abbiate  in  animo ,  che  io  niuna  altra  coia,che  di  piacer*» 
ut,difiiero  maggiormente.  Viuete  perpetuamente  felice  . 
Di Firenze.il dixix di  Settembre.  M  O  L  X I li I. 

Di  V.  molto  Mag.e  molto  Rcuer.Sig. 

Affctionatifsimo 

Li  on  ardo  Sak  iati, 

l  .  : 


ORAZIONE  DI  LIONARDO 

SALVIA  TI 

NELL^t   MOZTZ   Vi  MÌCHELJl- 

GNOIO     BVON^iRROTL 

VELLOj  che nelfrefente carice 
del  celebrare  le  lodi ,  e  la  memoria 
del  diurno  MICHEL  AG  NO- 
L  O  per  auuifo  di  molti  ^molta  df 
ficulta  j  e  non  foco  sbigottimento  do- 
uerrebbe  arrecarmi  ;  cioè  lo  ejjèrfì 
quello  me  de  fimo  vfcio  dahuomo  dì 

fingulare 
dottrina, 

e  di  fiamofa  eloquenza  poco  auanti  operato j  mi  rende  fienz* 
alcun  fallo  queHopefo  mengrauej  di  maggiore  ardire  in  fi» 
dentandolo  del  continuo  mafiicura .  Ter rio  e  he  quando  io. 
f enfio  in  qual  dubbiezza  d animo  pure  hora  mi  trouerreijieg» 
gendomi  innanzi  ^no  come  infinito  fìuolo  di  tante ■_,  tanto  diuer 
fé s  tutte  Veramente  fingularrfime  laudi,  ;  a  dire^  che  egli  mi 
conuenijjefiareficelta  d 'alcune  j  raccorle}&  altrui  raccontar 
le  j&  m  co/a  di  figraue  momento  uenir e  a  pruoua  di  mio  poco 
giudizioymt  sbtgotttfco  >e  [olamente  imaginandolo  tutto  tra  mt 
me  de  fimo  mi  confondo,  JKa  hora  per  lo  contrario  efjendo  m 
queslo  come  spazicfif  imo  campo  auanti  a  me  entrato  quafidì 
ligente  cultore  >  &  hauendo  con  fingular  giudizio ,  non  pure  ;U 
miglior  parte, ma  la  maggiore  ancora  de  fuoi  nobili ,  e  prèzzo* 
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fidimi  frutti  rac  e  olta\non  "volendo  io  per  'ver un  modo  rientrare 
quaficon  la  mia  falce  nelf altrui  mietitura >mi  cono/co  di  tanti 
al/emerita  la  fatica ,  ti  pericolo  j  quanto  mifento  diminuita 
toccatone  della  lode .    *Di  che  con  più  ardire  \  e  migliore 
animo  mi  rapprefènto  per  fornire  queHo\fzio.  'Mede  a  uè* 
Ha  mia (tcurezja  ,  e  quella  mia  prontezza  d'animo  rifilu* 
to  punto  da  coloro  fcemata ,  iqualt  "Vorebbono .,  che  io  ere» 
de  fi  j  che  egli  male  fi  conuenga ,  lafciamo  Bare  a  giouane 
di  pochifima  pruoua  _,  &  di  non  molta  speranza ,  ma  ad 
amico ,e  domeflico folamente  _,  lo  imprendere  briga  di  ritrat- 
tare quelle  co/è  ,  che  da  perfona  d'ogni  parte  compiuta  j 
&  amicifìmajche  e  più  felicemente  fono  Hate  trattate  ;  e  che 
iofofìvero  arrogante  ^potendo  fofyicdrfì j  non  forfè  alcuno  uà- 
no,e  flotto  penfìcro  demuldzjone  mhabbia  moffo,e  quafi come 
leudto  a  "Volofb  almeno  poco  cortefe,  &  amoreucle  ne  faro  ripu 
tato;potendo  parere  a  molti 3cht 'io poco  nffetto  babbi*  mojlra 
to  di  portare  a  coloro .,  a  quali  per  leta  ,per  lo  molto  fapere ,  e 
fer  la  intrinfchez&a  io  lo  debbo  portare  grandi  jìimo  d'ogni 
tempo .  JMaper  certo  cofìoro, dietro  alla  prima  parte  ,  fi  mo* 
Urano  affai  poco  auanti  nella  cognizione  delle  cofè-Je  non  cono 
fconOjdoue  lemulatione  ±  &  il  folletto  della  emulazione  hab- 
bia  luogo, e  doueper  lo  contrario  nonpoffa  mai  nutricar  fi \  e  fé 
pure  il  cono/cono  j  Rimano,  che  quello  a  me  folo  (In  afe  onda  ; 
maggior  cagione  ho  io  in  ciò  di  dolermi  j  che  efii  di  riprender- 
mi** d'accuf armi  per  auuentura  non  hanno  .  E  quanto  airi* 
JfiettOjche  alla  amiBa  dee portdrjtje  cuifdntifime  leggi  da  me 
Jpezidlmentefi  come  inuioldbili  deono  effere gudrddte  _,  ilqua* 
(tifandola,  efcriuendola  ne  ho fatta  femprt ferma  prof  e  fio- 
nt:chinonfa,cbe<;io  in  quelle  cofe fi  cùnuiene folamente,  nelle 
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quali  altri  p  offa  ali  amico  alcuna  noia^  ò  alcuno  m fedimmo 
apportar eìNon  fuo  in  alcuna gwfa  tra  \na  qualche  bella  fta 
tua  di  ken  dotto  maeflro  \,  &  yno  abbozzamento  d'alcuno  gio- 
vine artefice  nafcere  quando  che fìa  paragone-,  e  fé  pur  mai  vi 
nafceffe  3auuerrebbe  dì  quella  ^com  e  dell  altre  Vicinità  de* con 
trarli ,  e  la  perfezione  della  ttatua  dallimperfez&ione  della, 
bozzjt  apparirebbe  più  mamfettamerite\fenza  che  io  a  queflo 
pefo  non  "volontario  mifottometto,ma  da  coloro  comandato ,  a 
quali  io  mi  riputerei  gran  Ventura  lo  ubbidire  eziandio  in  co- 
ffe,che  danno;  e  dispiacere  m* arre  e  afferò,  e  quello folo  Ver/o  di 
fé  bajìerebbe  a  purgarmi  d\gni  riprenftone .  Cerche  lafaan- 
do  il  più  fu/armi  daparte,&alpropofìo  ragionamento  yenen 
do  a  dar  principio  horamai;dico,che  della  nobiltà,  &  altri  be 
hi  di  naturale  di  quelli  della  fortuna,  e  dello  ingegno  olirà  ciò, 
e  finalmente  delle  marnerete  cofiumi,e  delle  opere,  con  tutto 
il  cor/o  della  Vita  di  quello  huomo  fngulari/Stmo,  che  nei  dob- 
biamo fare  opera  di  lodare  queflo  giorno, Cr  infeme  di  tutti  gli 
duuenimentijhein  qualunque  modo gt incontrar ono gt amai ^ 
fenza  lafciare  indietro  alcuna  parte ,  laquale  alla fua 'gloria & 
Cr  alla  fua  riputazione  appartenga  3  eiiamdio  lordine  de'tenì 
pi, e  la  difiinzione  delle  co  fé  diligent  emete  offeruata,}  Bato  da 
huomo  eloquentifìmo  ^  &  amicifimo  nottro  ragionato  aba- 
fianzjt,&  infomma  niuno  altro  campo  mi  Bato  lafciatojdo- 
ue  iopofjaynon  che  molto  allargarmi \corr ere  pure  ino  aringo  9 
fuori  in  vno  fidamente  >  do  è, e  he  come  che  molto  e  con  fdrole\ 
€  con  ragioni  fi  a  Hata  lafuprema  eccellenza  di  queflo  diuinifr 
fimo  artefice  celebrata, cof 'nell)>/o  della fquadra,come  delpe- 
neJ/o,efcarpel/o;  mi  fono  però  della  "futura,  e  della  fua  nobili  a 
non  poche  cofe  rmiafe\nellequali,percmhe.daeffe  in  gran  par 
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te  fi  io  non  fono  ingannato  _,  confegue  Ufommd  nobiltà  \e  la  fu 
frema  gloria  di  queflo  artefice  fingulare, e  percioche  non  fono, 
che  io  faffia ,  da  altri  per  ancora  per fimil  modo  fiate  tratta- 
te  ypiH  lungamente  j  che  in  altra  cofiafidimorerb ,  e  buona  parte 
di  mio  ragionamento  quello  giorno  confumtro;  non  lafciando 
per  queflo  alcuna  indietro  di  quelle  altre  ragioni,  fé  alcuna pe 
ri  di  nuouo  mi  fi  farà  dauanti,che  oltre  quesla  pò  fifa  fioreg- 
giarmi perprouare  il  mio  intento  ;  ilquale  e  dimoflrare,  che 
JfrflCHELAGNOLO  3  V  O  N  ARR  O  TI  fiafla- 
toynon  dico ffecificat amente pia  or  e, e /cultore ',  e  architetto  fin 
gularifimoymafra  tutti  gli  artefici  di  qualunque  maniera  ini 
coyfùpremo ,  &  incomparabile .  Enelyero  il  far  e  cono  fiere 
(ecceUeza  d  alcuno  in  yna  artej)  in  più,  fi  la  nobiltà  di  quella 
arte  mfememente  cono/cere  nonfiface!fi}non  batterebbe  grò. 
fatto  a  nobihfimo  artefice  dichiararlo  ;  e  tanto  più ,  quanto  il 
frefiènte [ecolo  ha  nel  difcernere  le  nobiltà  dell'arti  molto  cor- 
rotto ilguflo^e  porta/eco  ifanzeperlughifimo  ffrazio  tramai 
te  dal  yero.  ^Adduque  la  maggioranza  dell'arte  deldipignere 
primieramente  dimoflrerro  ,nel  che  fare  [e  parefje  per  auuetu 
ra  ad  alcuno ,  che  io  da  lungi  troppo  m  incomincia  fi ,  babbi* 
pure  per  collante^  che  ciò  facendo ,  ne  dalla  mia  proporla  ,  ne 
dalla  buona  y  e  lodeuole  imitazione  fa  per douer e  dipartirmi. 

Dico  per  tantoché  lafiiado  di  ciò  le  quifiioni  più  fiottili  ^a  cui 
elle  s'appartengono, cioè  da  quale  degli  hakti  dello  intelletto  no 
firo  la  ^poefia  fi  comprendale  ella  e  aìtiua,  o fatti  uà  fé  -,  in  effa 
^oluiyche  opera  induce  perfezione  in  co/a,  che  fa  fuori  di  fé 
fìefjo/ofèpure  altramente-,®*  oltre  a  que fio, quali  di  quefii  k* 
bitiper  nobiltà  f prepongano,  e  quali  per  lo  contraria  fi pofeon 
gano  agi ' altri ,  <?  altre  molte  [migliami  ^efiu  acute' dufaz* 


Zjmi  di  quelle  non  togliendo  a  coloro ,  che  le  cagioni  delle  cofe% 

egli  accidenti  >e  ipnncipiipiufittilmente  riguardano;  e  giudi 

cando  talcofia \  folamente  dal/ne,  ilquale ,  cofi  come  nell'arti 

m  inganna gtamai,co fi  in  quefta,xhe  che  ella  ft fiiàjìòdouerra 

per  nò/ir o  attui  fio  poter* punto  ingannarci',  diC4,chefra  tutte 

le  co/e,  che  fino  prodotte  dallo  ingegno  dell' huomo ,  ninna  pare 

Veramente,  che  tanto  degna,  e  tanto  nobile  pojja  dir  fi,  quanta 

ht  Toefìa.Conciofiacofia  che  chi  Vorrà  ben  por  mente  aljuofi* 

ne,  lo  trouerra  non  pur morale,  e  politico,  inquanto  Hudia  de 

mendarei  e  o fiumi  j  di  ridere gli  huomini  Vir  tuo  fi, e  felicità 

h  alla  fepublica-,  ma  oltre  acioj^eculatìuo^  o  vero  contempla* 

nuo  il  vedrà  effere fenza fallo,  inquanto  di  riempiere  gli  animi 

di  tutte  le  faenze  j  di  tutte  le  cognizioni  innanzi  ad  ogni  altra, 

co  fa  procaccia,  inetta  qualcosa}  tato  più  del Filofofo  >degn9 

di  commendazione  ili }oet alquanto  egli  adopera  in  ciò  far  e  pm 

prudenza,e di  più  gentile,  e  di  più  marauighofio  artifizio  comu 

nememe  fì/erue-,  fi  come  quelli  ^  che  con  occhio  diurno  ìhuma* 

naf  agilità  preuedendo,  e  cono  fendo  di  quanto  graue  pefioyte 

tengano  opprefia  l 'anima  quesiti enfi,  e  quatogranpoffanzjtfl 

ricerchi  a  damargli,  aguifa  di  prudente gouernator e  defer citi 

di  vincerli  con  agguati,  e  Con  islrat agemmi  fi  d<i  tutto  a- fare 

operaie  quafico  la  dolcezza  inebriandogli  della  imitàzjcne, 

e  delver/ò,gli  addormenta,  egli  aìloppiajnar  auighofamente^ 

inguifa  che  rimanendo  donna^ìt  libera  la  ragione,  &  infola,tt 

\>mca  polje filone  l 'intelletto  3  &  vero  Ve  ade  gli  addormentati  ne 

mici))  Vero,,  non  hauendo  k-figno  in  eptei ]  tempo  di  guardar/i 

da  loro,  e  di  far  loro  contratto,  dirizza  tutta  lafua  Virtù  in  vm 

luogo, e  con  ogni fua forza  vnitapuo  meglio, che  non  farebbe  Je 

Jue  ùpetaQom  operar?*  Md  iléHofcfo,come  molto  feuer  0^x9 
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me  quegli,  che  ben  difosJi  glivditoripre/ùppone,alla  bima- 
na fiacchezza  co/a  alcuna  non  concede ,  e  non  le  Pretta  Punto 
d'atteggiamento;  ma  mettendole  innanzi  U  Vmufolamente,e 
fiolarr.ente  quaftì adito  alla  contemplazione  allargandole  s  ne 
giudicando  jche  fi  debba  più  oltra  la  [uà  cura  distendere ^  ra- 
de volte, non  eh' altro,quaf punto  riefona\non  dtfioglie,  non  in 
fiamma  ^non  loda^non  vitupera  finalmente .  Laqualcofa  ca- 
giona ffiefje  Volte  due  effetti  non  buoni;  l\no,che  altri  malvo- 
lentieri (Iriuolge  colà,doue  dolcezza  alcuna ,  ne  alcuna  dilet- 
tazzjcne  nonfitruoui  ;  taltro,che  delle  lorofiuole  efeono  le  più 
mite,  più  letterati ,  che  buoni,  e  dalla  loro  dottrina  gli  vditori 
$f  effe  fiate  più  dotti  ^chevirtuofi, fi  partono. Quanti  crederrem 
nocche  da  quella  dottrinate  he  da  ifauii  huommi  antichi  die- 
tro a  i  co  fiumi  ri  e  fiat  a  lafciatafcntta,ne  fieno  riufciti  diritti  y 
ì fiorii ,o  temperatilo  liberali .,  ì  magnanimi,  o  d'alcuna  altra 
di  quelle  honeHe  qualità  riueftmì  Ter  certo  affai  pie  ciol  nume 
ro  mi  do  io  ad  intender  e  .Credo  bene ,  che  di  molti  ri h  abbiano 
Apfrefo  il  concfcerle,&  il  giudicarle  in  altrui. Ma  the  frutti 
fifuo  filmare  >che  fìaquettolEjfè  non  hanno  la  cognizione  per 
Jm  fine, ma  fhabuo,e  l'operazione folamente.  Ma  dalla  lettu- 
rade buoni  e  co  Human  poetì^fiapurfoditore  maldiffoflo  > 
quanto  poffa  efferpiu,che  ad  ogni  partito  conuieneyche  egli  tal 
bora  fi  commuova,  e  s'accenda  di  defiderio  difeguire  la  virtù*, 
ile  he  con  la  dolcezza  Je  qukfi  con  hfeacofegue  della  mitazuk 
ne  il  spoeta  ;  alla  quàl  cofafra  tutu  gli  ammali  e  per  natura 
l'huomo  mirabilmente  inclinato;  fenzétche  quella  rapprefenta 
zjone  di  co/e  in  atto,  e  quello  hauerle  quaftdel  continuo  come 
dauanti  agli  occhn  molta  più  ci  comuoue,che  lefemplia  difci- 
flmej  che  i  trattati  non  fanno*  fercioche  chbcft.egkjchc  in 


H 

ZOOMERÒ  noninfiamila  dirìttura,eìafapienza  di  ?RIA- 
MO,/rf  prudenza  di  NESTORE  ,  L fugacità,  e  temperanza 
d'ULISSEja  fortezza ,  el  Valore  cofij' HETTOR.E  come  di 
^AlACS,e  /ACHILLE/  in  L/ERGILIO  la  pietà,*  lagiufii 
zia  d'ÉNEA,la  magnificenza  di  Z>lDO,  Idfauiezja  di  LA* 
T I  N  O, e  a"  E  V  A  N  D  RO,  la  prodezza  di  ^ÀLLANTEv 
di  GA^MILLA,^ TYRNO?  /#  7) ANTE  ìlfa* 
pere  di  V  E  R  G  I  LI  O,  l'intelligenza  di  3  E  A  T  R I  CE  , 
la  grandezza dell [animo  di  FA  RINATA//^  temperanza 
di  3  E  L  L  I N  C I  O  N  Eji/ùpplizji  del  Vizio ,0*  ilguiderdo* 
ne  della  virtù- finalmente  ?  £ertoniuno, mi  credo  io,cheinfen- 
iato ,  o  ormato,  e  di  perduta  speranza  totalmente  non  fi  a. 
*Per  la  qudcofa,chisanda[je  finente  diportando  per  la  lez^ 
zione 'de'  Poeti, hauendo_del cotinuo come  dauantiagli  occhii 
le  vìrtuofè,  e  le  no  virtuofi  azioni  ,confider  andò  per  Te/empio ± 
che  mercede  di  quelle  ,e  quanta  pena  fi riporti  di queBe;  céfift 
sommo  piacere  ne  diuerrebhe ,  quafi  non  accorgendo  fine,  di 
necefità  c#  filmato.  JWa  che  dico  io  cofiumato  ?  &  dotto ,  e 
prudente,  e  ripieno  di  scienze,  e  di  tutte  le  cognizioni',  e  final* 
mente,  e  buono, &  eruditole  Sapiente  ne  diuerrebhe.  E  doué 
sono  t  Par  fé  più  belle  cognizioni,  e  naturali,e  diurne-,  edoueme 
gito, e  con  più  breuita,*  con  più  leggiadria,e  con  più  maeslà ,  e 
con  più  maeslria,<&  inguifa  chepiu,epiu  ageuolmente  reati- 
no imprejp  nella  mente  ad  altrui ,  che  in  HO  M  E  R  O,  in 
£/ERGILIO_,  W?ETRARCA  &in  £>ANTEf 
Efii  Ftrignendoi miflerii delle  co/e diurne  in graut, {pomate 
sentenze, (poltre  il  condirle  efogni fiauità  quafi  mlandole  di 
dubbio/è  par  ole, più  diletteuoli,é piumaramgliose  nun  mede- 
simo tempo  ce  le  fanno  apparire,  'Hed  ì  quafi  pò fibile  ritro* 


tiare  parte  alcuna,  ncn  solamente  dt'inteUgenzàt))  scienza,  ma 
d"  art  e,di  prò  fé  filone  3e  dt  si  lidio  ,  delle  quali, e  del  quale  non  si 
moslrmo  con  dotti  i poeti,  che  di  mano  nepotrebbono  ejfere  te- 
nuti intendentipmipy  ofiefforu  Laqual cosa  già  dumila  anni 
sono  da  alcuno  diurni  fimo  spirito  contemplata  fu  cagione  3c  he 
jci  fieno  al  presente  quei  profondi  misleriimanifejìati3che 
de  furor  poetico  nel!  antiche  fritture  fino  a  borasi  leggono. 
Imperoche  considerando  eft,  che  in  vn  poema  solo  fpe/fe  fiate 
tutte  le cognizioni fono  far fé,  e  poi  da  altra  patte  per  pruoua 
cono  fendo, eh  e  la  Vita  d'un  filo  a  far  si  dotta  d'una  dottrina  fa 
la  le  più  Volte  non  baila;  argomentauano,  che  ciò ,  altro  de  che 
da  diurno JfiiritOj  non  douefie auuenire;  ezjamdio  con  molte  al 
tre  ragioni,  che  noti fitme fono,  quesla  loro  cosi  bella  ,e  cosi  hor 
reuole  opinione  confermandole  certo  egli  non  è  alcuna  cofa  tan 
to  marautghofa,ne  tanto  mis7ertofà,e  diurna,  la  quale  infiaua 
re  deppeti  sia  punto ficoncia  apenfars'u  Tercioche  lafitama 
flare  l'honore,  in  che  per  tutti  tfècolij  apre  fio  tutti  ipopoh,tut 
iti  rey  e  republiche  3c  on  gelili  3come  bar  bar  e  dal  principio  del 
jrfondq  sino  a  hor  a  fono  slatv,trapafiiamo  con  silenzio  _,  che  i 
\ersi  £  alcuni,  eziamdio  da  bulgari  huomim  recitati  j  h abbia 
no  campato  dalla  fame  le  metà,  degli  efierciti;t  adamo  3che  nel" 
le  effugnaziom^e  prede,, e  fiacchi  delle  cut  a  nemiche  fra  tutte 
t  altre  fole  le  e  afe  d'alcun  fòmmo  poeta  sieno  siate,  corner  eli» 
mie j  come  cofe fiacre  da\intitorinfguardate;lafciamo  di  di 
re3  che  per  mancanza  d-cccellenti  poeti  alc,unt\re  ^.capitani 
inumi fimi,  e  forfè  i  maggiori, e  più  pot  etiche  regna fferogiam 
mai,  di  guerrieri  Verfioloro  menomi  fi  imf  solo  perwt  furano 
cantati  da  fiòhme  poeta,  di  grande  feazjo  manco  filici  riputa 
ti  si  sienr,dt  quesle  addunquete  di  mille  altre  cefi  non  diJjQr- 

mi 
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mi  da  queBe  lafciamo  di  ragionare,  Jrfa  non  furo  ipoeu3 

non  foto per  la  loro  maggioranza ,  ma  per  la  loro  antichità, 
oltre  a  metto  J a  gli  antichi  filofofi  i  primi  maettrì  appella 
ti  ?  'Konf  truoua  egli  fritto  jn  alcun  lóro  d'alcuno  anti- 
co fauiOjihe  da' poeti  nacque  il  principio  ditutte  le  faenze* 
il/eme  Venne  primieramente  di  tutte  le  notizie „e  che  da  e  fi 
tutte  le  cognizioni  deli  arti  ^  delle  Virtù 3  e  di  qualunque  ttu- 
dio, e  prò  fé  filone  deriuarono  t  Et  i  filofofi  le  loro  fatele  le 
loro  dottrine \e  fentenze  con  [autorità  de* poeti  non  confer- 
mano alcuna  Volta  ì  ^Anzi  quando  ciò  far  pojjono  j  non 
pare  a  e  fi  d'hauer  prouato  con  ragioni  necefjarie  ?  Et  i 
mede  fimi  filofofi  non  gli  ammirano  ?  non  gli  hanno  in  ri-* 
uerenza  ?  e  quafinongh  adorano  come  cofe  diuineì  Chi  fa- 
rà dunque  yche  Voglia  di  no  biltàfbpojfa  co' poeti  de  bit  amen 
te  agguagliar  fi ,  fé  i  filofofi  He  fi  r  che  fino  tra  gli  huomini 
quaft  terrenni  Iddiiytantogh  tengono  afe  me  de  fimi  fipra- 
ììanti  ?  Significo  il  grande  ^AlESS  AND  R  O,  che  dì 
quel  capricciofo  filofofi  p  oc  o  più  fortunato  ò  e  poco  più  de- 
gno fi  giudicaua  ;  duno  ottimo  poeta  quanto  fi  dee  et  crede- 
re ^che  meno  felice,  e  manco  nobile  fi /aria  riputato  ?  La- 
feio  di  toccare i  miHern  della  religione,intorno  a  i quali  ma, 
rauigliofe  cofe  dietro  a  i  poeti  potrei  dauanti  arrecare^  di~ 
moHrare  non  filo, eh  e  tfègreti  diurni  alcuna  Volta  informa, 
dipoefie  ne  fono  da  T>  1 0  polii  auantiyma  la  gran  fomi- 
glianza3che  hanno  infra  di  loro  i  poetile  i  profèti  ;  e  come  i 
tuoni  poeti  h  abbi  ano  col  fommo  1)10,  non  pure  in  molte 
cofe  molta  conformità,  ma  amiBà  oltre  a  ciò,  e  bene  spefi 
lunga  e onuer fazione.  ^Percioche  quetta  e  materia,chefiU 
yerfo  di  fé  molto  più  lungo  tempo  ricercherebbe-,  <& io >ad 
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altro  fine  il  mio  proponimelo  ho  riuolto.  Concio  fa  cofas  che 

haftandomiAhauere  la  nobiltà  della  Voefia  dimostrata ,  in 

guifa  che  co  fa  alcuna  di  effaynepiu  horreuoleynepiu  nobile 

f  ritruoui-^oglio  "venirmene  alla  Pittura  horamai,edimo  - 

Brado  jche  effiain  niuna  parte  fi  lafcia  di  nobiltà  dalla  Poe 

fia  fiopr  affare ,  anzi  che  ella  in  qualche  co/a  lefouraftà  j  e 

l'auanzay  argomentar  e  per  quefiagui/à  infra  tutte  le  ccfey 

non  pur  e  fra  tutte  lartijafua/uprema  eccelleva.  Laqual 

coja,come  della  poetica  difii  di  voler  far  e  fi  bene  io  fono  di 

poi  per  la  dolcezza  della  materia  alquanto  ragionando  tra- 

/corfojda  quelle  coJe,che  come  io  difii  auanttyin  giudicando 

l'arti  no  ingannano  giamaiycioe  dagli  effettive  dal  fine  prin 

dualmente  dimoHrerro  .  Diremo  addunque^che  lane  del 

dipignere offendo  ella,  no  come  ipiu  hanno  detto,  IMITA 

zione  di  natura  (concie fia  che  ella  pur  bene  fpeffo  altroché 

cofiè  naturali  fi  come  nauiye  palazzi  >e  cittaye  battagliele  al 

tre  cofeyche  deriuano  dall' arte  y  fuole  andare  imitando)ma 

RAPPRE  Sem  azione  effendo  di  co  fé  corporali ,  e  che  da 

cofe  corporali  fi  comprendono/atta  mediante  i  colorryin  niu 

ti  a  altra  parte  dalla  Poe  fi  a  e  d\uerfayche  in  due/olamente; 

l\nayche  doue  queftaycome  io  ho  detto yme diate  i  colori  rap 

frefenta\  quella fa  altrettanto  per  Virtù  di  parlar  e\  t altra, 

che  la  poetica  principalmente  i  parlari  può  esprimere  alcu 

ria  'voltale  mediante  quelite  gli  affettile  i  concettile  la  difio 

fizjone  degli  animi  mettere  come  dauanti  agliocchii\ma  la 

'Pittura principalmente  mette  dauanti  agli  occhila  quindi 

con  diurno  artifizio  ne  difcuoprei  parlari)  come  fi  ì>e  de.  ma- 

nfeliìfiimo  pur  nelle  florie  del  dittino  Mi  CHELA- 

G  N  O  LO,  lequali  chi  attentamente  riguarda /e  or  gè  nel 


le  figure,  nonfolammte  lepaponi  dettammo  ^  e  le  difiofizio 
ni  della  mente  ,md  in  Vmu  di  quelle  ezjdrndio  ipdrldrijche 
tra  cotah  ejfer  debbano,  ottimamente  comprende .  La  fri* 
ma  diuerfità ,  cioè  quella  dellìfare  mezu  >  Ó^  inslrumenti 
dmerfi,per  condurft '  alfuofine^  a  farebbe  l'ina  più  dell'ai 
tra  fa  nobile,  non  ha  forza  y  eruna .  fercioche  doue  due 
opere  nefcano  tra  fé  di  pari  perfezione .,  e  bellezza ,  niu- 
no  [ara  j  che  attenda .,  fé  fona  con  mHrummti  doro  j  l'al- 
tra con  ottone .,  o  acciaio  alla  fua  forma  fi  a  "venuta  con- 
dotta :  ne  perche  quello  fujje  (i  conuerrebbe  quefiapìudi 
quella  pregiare.  Deefi  addunque  _,  lafciata  quella  pri- 
ma ,folo  alla  feconda  diuerflta  ri/guardare .  Il  fine  cofl 
della  poetica ,  come  della  futura  ,fe  iniuerfalmente  do- 
gliamo confiderarlo ,  e  fenza  fallo giouare  altrui  con  dilet- 
to .  In  ciofiferuono  della  imitazione  amendue  ;  &  in  que- 
llo fono  ina  cofa  Beffa  ,percioche  imitano  le  medefime  co* 
fé  -,  ne  fi  ne  truoua  alcuna  _,  che  l'ina  di  loro  poffa  ff Wime- 
rej  che  t altra  parimente  non  poffa  rapprefentare  ;  ma  nel- 
l'ordine poi  j  cioè  prima  imitando  queBa  cofa,  che  quella  „ 
fi  fanno  elle  diuerfè ,  è  quindi  nafce  differenza  tra  loro . 
Conciofia  che  il  Toeta ,  come  auanti  s'è  detto  ^puo  alcuno 
chefauelli  alcuna  iolta  imitare  j  e  per  tal  mezjo  eff  rime- 
re ì animo ,  e  i  fenfieri  di  quel  tale  ;  ma  il  Tutore  inten* 
de  a  ff  rimere  gli  affetti,  e  la  diJfofzione  dell'animo  falda- 
mente  -,  e  quindi  può ,  a  chi  fla  cura  di  farlo  ,ilfauella* 
re  eziamdio  con  ageuolez&a  comprendere .  La  qual  di- 
uerflta rende  nel  yero  tanto  più  nobile  il  ^Dipintore  del 
foeta ,  quanto  egli  e  più  toBo ,  e  più  ageuolmente  il  fuo 
fine  confeguifce  >  e  quanto  manco  mezss  j  e  manco  aiuti 
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gii  fanno  di  mestiere  d  conduruifi.  ^Alqualfine  ilTtìpìn* 
tore  fenza  altro  aiuto,  [coperte  le  figure  fidi  pr  e  finte  per  me- 
ne)  ma  il  Poeta  nonpuo  conduruifi Jenza  lungo  parlar  e;  r& 
il  parlare  per  fé  Beffo  ;n  conto  alcuno  non  e  buono,ma/o  o  e 
Vtile, inquanto  Vale  ad  esprimere  t  concetti,  e  le  imagim  del 
le  cofe,  che  nell'animo  fono  impreffe.  Il  che  fé  confegue fen- 
za  e  ot  al  fatte  a  il  PittorefimoHra  tanto  più  nobile  del  Poe- 
ta,e  d'ogni  altro  guanto  in  ciò, olir  e  l'altre  ragionici/e  diui 
ne  e ofe più  fi  rende  conforme  ;  anzi  quanto  egli  folo  fra  tutti 
gli  altri  mortali  Vna  diurna  proprietà  allhumana  natura 
con  la  fua  opera  conferifce.  Cjia  non  parlano  gli  ^Angeli y 
ne  i  beati  spiritile  la  Diurna  Sapienza  non  parla  ;  tutta' 
uni,  molto  meglio  ;  che  gli  huomim  non  s'intendono,  s'inten- 
dono e  fi  tra  loro  ;  ne  tra  gli  huomini  parimente  alcuno  fa- 
r  ebbe  ^l  quale  Vote  fé  a  bel  diletto  pigliar  fatica  di  ragiona- 
re,, fé  fienai  cotale  fatica  potè  fé  per  alcun  modo  ifuoi  con- 
cetti punto  manifejlare.  E  fé  bene  habbiam  detto  ^ebe  an- 
co nelle  belle  pitture  a  chi  fu  fé  voglia  di  farlo  3  compre/e  le 
qualità  de  gli  animi  3  potrebbono  ageuolmente  difcoprirf  i 
Parlari  ;  non  perciò  dico  io, che  ao  fare  fi  convenga,  ma  che 
fare  fi  potrebbe  ;  quantunque  il feruirfi  del  fine  per  copren 
dere  ilmezjo  notabile  fcempiezja  fu  fé  ,e  molto  fumatile  a 
ritrofia.  Bccoui  addunque^  che  la  "futura ,  anzi  che  no, 
di  nobiltà  la  Poe  fa  foprauanza.  E  fé  Vorremo  ali  altre  cir 
coftanze  fimtlmente  por  cura;  in  tutte  fé  nz*  fallo  il  mede/i- 
mo trouerremo.  Peraoche  co  fi  e  vtile  la  Pittura  per  emen 
dare  i  cofumi , quanto  la  Poetica,  o più  potendone  mettere 
dauantt  agli  occhu  efempn  di  perfine  di  qualunque  ma- 
mera  di  qualità  rwsluei&  i fremii  delle  laude  uoli>e  delle 
VX 
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Udfimeuoli  operazioni  più  euidentemente  potendo  farne  ap 
panre.   8  quanto  alle  fcienze^e  a  tutte  le 'cognizioni ,e  noti- 
zie comunemente ,  non  fi  apprendono  elleno  conpmageuo- 
lezjaychein  qualunque  altro  modo ydal Tutore figurate,^* 
atta  no  fra  Vifla  vifibilmente  rapprefentate  ?  ^Anzj  ce  ne 
hanno  di  quelle  ych  e  appararle  altramente  farebbe  per  au- 
umturapiu  Ventura  che  arte  :f  come  la  cognizione  della 
spera ,  delle mfure 'ycorfi  ,mouimentìy&  altre  offeruazjoni 
de  corpi fup enorme  come  la  defcriztone  altresì  della  Terra, 
e  delJ%€arey&oltraquefle  la  Medicina  in  gran  parte  per 
U  notizia  della  compo  fittone  delle  memhrayedi  tutta  tinter 
na fabbrica  di  quetto  nofro  corpo  marauigliofò  ;  &  oltre  a 
ciò  là  cognizióne ;e  Boria  degli  ammali ,  e  molte  altre f  fai' 
fesche  lungo  farebbe  a  contare  ;  le  quali  per  altra  gufa  ye he 
dall' \tt0Y -e figurate y  fé  nonfeforje  con  lunghi  [fimo  tempo, 
apprendere  non  fipotrebbono.  JbCa  non  fi  fono  col  loro  Ve- 
ramentefoprhumano  artfizjo  in  tanto  i  dipintori  innalza" 
tinche  hanno  trouato  modo  3  &  apparata  via  di  porne  da- 
uanti  agli  occhnynon  dico  le  cofeyche  alcun  corpo  non  han~ 
no  fi  come  le /entimema,  lontellettoy  el difcorfo^ma  quelle, 
che  capire  non  fi  pofjono fi come fono  la  gloria  de'  beati ,  la 
bellezza  degli  ^Angeli ye  lo  eterno  &  incoprenfibile  %>  IO? 
In  defcriuendo  le  quali  co  fé  non  per  altra  cagione  e  riputa- 
to y&e  nel  vero  tanto  Stupendo  il  diurni fiimo  Z>  A  N  T  E» 
che ,  perche  e^li  m  ciò  fare ,  a  ottimo  dipintore  i«j  più  che 
forza  di  poetico  ingegno  nonpoteua  operare ,  ottimamente 
rajfomighato .   E  da  muna  altra  parte  tanto  gran  lode ,  ne 
tanto  ragioneuole y  quanto  da  quetta,gli  potrebbe  auueni- 
re ,  che  egli  mette  le  e  ofe  come  dauanti  agli  occhiìytnguifk 

C    v* 


11 

che  più  toHo  dipinte, che  def ritte  ,,  ne  rafjèmbrano  altrui . 
Il  che  ^  come  eftprema  lode ,  co  fi  dee  e  [fere .,  e^  èfupremo 
tfudio  de'  Toeti  comunemente .    ^Anzi  fi  danno  efii  alcu- 
na Volta  tutti  a  bella  pò  Ha  a  far  e  opera,  e  fanno  forza  de- 
Sprimere  j  quanto  più  pò  fono  minutamente  _,  qualche  bella 
pittura  :  &  in  ciò  fare  adoprano  in  Vn  tempo  tutte  le  for- 
ze loro  sfacendo  in  Vn  certo  modo, che  il  parlamento  co  i  co 
lori  faccia  a  gara  yconoficendo,  come  habbiam  detto, in  ciò 
Spezialmente  effere  ripofìa  la  loro  fuprema  lode_,e  quindi , 
più  che  da  altra  parte  _,  hauere  o ce afone  difcoprire  farti* 
fizio  della  loro f acuita .  llchefiezialmente  nella  pittura  del 
tempio  di  SIDONE  ottimamente  a  V  E  R  G IL  I  O 
y enne  fatto  ;  e  da  alcuni  de*  moderni  e  Hata  quefìa  parte 
con  proserò  auuenimento  tentata .  JWa  finalmente  tanto 
più  belle  rie/cono  lepoefe  j  e  migliori  ;  e  tanto  maggior  lode 
da  quefìa  parte  gli  autori  fi  procacciano  ;  quanto  le  ren«* 
dono  a  belle  dipinture  più  conformi,  epiufimili.   Ter  e  he 
quanto  e  più  nobile  dello  imitatore  lo  imitato, tanto  far  anno 
i  dipintori  de  i  poeti  più  nobili,  e  della  Poe  fa  la  Pittura  più 
pregiata,  e  più  degna.   E  fé  ben  p Are,  che  i  pittori  Vadano 
i poeti  alcuna  Volta  imitando ,  pigliando  a  esprimere  alcu- 
na fauola  col  pennello ,  che  da  alcuno  poeta  fi  a  per  < [ad- 
dietro .,  col  parlamento  Hata  rapprefentata  ;  ciò  non  mica 
imitate;,  ma  illuHrare  ',  &  illuminare  dire  fi  dee.  Jtfa. 
xjHdnto  ali  artifizio,  col  quale  amendue  quefiv  artefici  (  Se 
per  comune  vocabulo  deono  ejfire  chiamati  )  addoppiano 
lefentimenta  mediante  il  diletto, tanto  reHa  difopra  il  ^Di- 
pintore al  Petra,  quanto,  e  con  maggior  piacere,  e  emmi* 
nerjl'ucra»  chete  pò  efit  mn  n  leggono ,  si  guardano  le  di- 


pinture  ;  oltre  il  vantaggio  della  dilettazione ,  che  dalla 
naturale  maggioranza  di  queslo  fentimento  addimene  ; 
mando  lafourana  bellez&a,e  delle  fènsitiue  lapin  degna* 
e  più  nobile  al  detto  fornimento Jfezialmente  appartiene. 
Generano  spefje  Volte  òperbelle,e  diletteuoli  che  ellesieno, 
rincrefcimento  j  e  tedio  le  poesie  ;  e  nel  fouerchio  leggere 
gli  spiriti  molte  "volte  si  slamano ,  &  i  corpi  s*infeuolifco- 
nOj  e  bene  spefo  ne  diuengono  infermi  ;  e  quelli ,  che  in  co- 
tale efiere  si  ritruouano ,  non  che  di  leggere .,  di  afcoltare 
chi  kggeffeper  Verun  modo  fofferire  nonpotrebbono.  Con* 
ciosia  che  ilfùono  della  Voce  3fe  già  ella  nonfujjè ,  che  in 
pochi  adititene, oltr  a  lufato  dilicata,e/òauej)  di  più  Voci  co 
artifizio  in  armonia  conformata  ;  non  fuole  ne  agli  infer- 
mi,ne  agli  afflitti ,  ne  a  coloro,  che  di  ripofo  han  desio  j  co* 
munemente  molto  diletto  apportare  :  e  coloro  maflimamen* 
tc^che  da  alti  pensieri,  è  da  continue  cure  affaticati  si  par- 
tono ji  come  i  principile  gli  huomini  di  consiglio  affai  fouen 
te  coslumano;  da  niuna  altra  parte  prendono  maggior  va- 
ghezza,ne  d altra  cofa  ricreare  più  si  fogliano  >ch  e  d'una  ha 
nesla  taciturnità^  d'un  cotale  quieto,  e  ripofato  silezjo;/en- 
%a  che  chi  afcolta,ofauola,  o poesia  fa  di  bifogno ,  che  fliA 
molto  attento, e  co  (orecchie  tefe,e  cola  mente,  e  col  pensie- 
ro eleuat  omaccio  no  qualche  cofa  gli  sfuggile  per  isuentura. 
8  quanti  fono  poi  picciolo  numero  quelli ,  eh  e  per  molto, eh  e 
tafioitino  ^leggano, picchia  parte  ne  intendono, e  mediocre 
profittò  per  confeguente  ne  traggono?  Ma  la  pittura  per  la 
contrario  conlarghifiimaVena^  e  copia  foPprabb  onde  noie 
quasimefeendo  il  diletto, co  alcuna  amarezza  ,ne  con  alcu- 
na spiaceuole^a  nonfiffera  maiJi  mischiarlo  \  ma  furore 


schiettofemprece  lo  apprefenta.  Sfa  di  fi ,e  de  f noi  diletti, 
non  meno  agli  infermi ,  che  a  i  [ani,  e  disfosli ,  tanto  agli 
afflitti,  manto  ai  fortunati,  e  contenti  ;  non  altramente  a 
gli  Jlanchtjche  a  i freschi  e  gagliardi  ;  cofì  agli  idioti  $  co- 
me a  i  dotti  e  prudenti  ;  &  a  ciafcuno  in  somma  d'ogni  tem 
Po  >  fenzj-  punto  apportarne  di  fatte  a ,  o  di  noia, larga- 
mente ì  cortefe  .  ^Anzi  quale  e  mai  tanto,  o  da  cordo- 
glio ,  o  da  infermità  3  ò  da  faflidio  di  penferi  aggraua 
to  ,  b  fi  da  nebbia  ,  e  tenebre  d 'ignoranza  ofjufcato , 
che  in  alcuna  Vaga  Boria  rimirando  di  gioconda  pittura 
non  fi  rallegri  ;  non  [i  rinfranchi-,  e  non  s  alleggerita,  e  ri- 
schiari ;  e  che  la  mente, e  la  faccia  prettamente  non  raffe- 
rem  ?  E  nel  Vero  e  osi  grande  è  la  forza,  e  la  Virtù  della  Va- 
ghezza degli  acce  fi, e  Vmaci,e  raggianti  colori  folamenter 
che  per  ciò  folo,fenza  quegli  altri  fi  slupendi  miracoli  Ro- 
ttemene aquefla  arte  tutte  l'arti  vbbidire,  e  riconofcerld 
come  donna  di  tutte,  Tercioche^a  dirne  il  vero,  che  altro  3 
non  diro  veggiam  noi,ma  che  altro  di  bello,  e  di  Vago  j pia- 
ceuolefi  Può  egli  pur  penfare  ,che  colon  azjttrrmi, colori  ce 
lefi,colorifanguìgni,colort  lucenti  colori  fulgenti  colori  ar 
denti  ?  che  altro  fono  le  bellezze  >che  i  poeti  medefmi,  quan- 
do pm  in  ciò  sludiano ,  cifiglio.no  come  dinanzi  agli  occhii 
raPprefentare,  che  giardini  Verdeggianti\acque  crisi  allme, 
€  d'argento  ;pomt  d'oro  ,ela  terra  dipinta  di  mille  Varietà 
ài  colorii  8 per  quale  altra gm  fa  le  bellezze  di  Ut  NERE 
dfenuendo  dipingono  jhe  il  cello  alla  neue;  i  denti  alle  per- 
le) le  labbra  ai  Corallo  ,  et  almitiio;.  le  guance  alle  rofe  ;glì 
ccchu  alle  slelle'ì&  i  capelli  alle. fi  a  dell'oro  rafomigliandoì 
E  chi  potrebbe  sofferire  di\ftjtrefumo  di  spazio  gioume 

donna, 


2S 

donna,  e  notile  rimirando,  laquale \,  quantunque  in  tutte  le 
fue  membra  infteme ,  &  in  ciafcuno  ~\>erfo  di  fé  ottimamente, 
troporzionatafufje^mancafje  nondimanco  della  "vaghezza 
di  fi  fatti  colonìiAddunquequal  cofafipua  imaginare,  che 
fa  punto  dagli  huominihauuta  in  pregio  3e  co  iBupore  am- 
miratale con  ardore, e  fuggimento  difi derata,  e  con  Judo 
re,efaticagrandifimaprocacciata,che  altro  fìa,  che  colo* 
re?  Ter  qual  cagione  facciamo  noi  tanta  Bima,  &  haue~ 
mo  in  fi  gran  pregio  le  purpur e J  marmi ji  metalli;  largen 
io, foro, e 'le  perle ,e  tutte  le  gemme  comunemente  ;  e  perche 
agguagliamo  noi  bene  fieffo  la  Saluta  d\na  minuti fima 
pietra  allo  ineBimabile  Calore  d\na  citta,,  o  dvn  regno  ;/e 
non  per  cagione  de  i  co/ori?Terche  rimiriamo  noi  con  tanta 
attenzione, e  marauìglia  le  bellezze  del  de  lo, fi  non  per  ca- 
gione de  ì  colorii  E  che  altro  di  bello  forgiamo  noi  nelle fi  el- 
le ^nella  Lunare  nel  Sole óch e  colori folamenteìE  donde  na- 
fce  quella  infazjabile  auidità^e  quello  infinita  difiderio ,  & 
ardenti/fimo  BruggimetOj  che  noi  h abbiamo  difimpremai 
rimirarle^  no  mai  torci  dalla  Ceduta  loro  ^altr  onde  che  da 
i  colori? E  quando  alcuna  i?olta,quanto più  cifia  lecito, con 
lacontemplazìone  e  innalziamo,  e  per  quanto  e  capace  fin 
t  elleno  detthuomo  Ja  celeBe  letizia .,  la  glori  a  de  i  beati Ja 
bellezza  degli  \^4n^eli%.e dello  immenfo  ,  &  inefjabilecDia 
immaginare  droghamo  ^che  ahr aleggiamo  nocche  colori? 
Tongaji mente  alla  qua  fi mirabili fSima dipintura  del  Ta- 
radi/òdi  2?ANT  E;  che  altroché  fiammelle, che  fulgori*. 
e  che  lam(?iVif?/co*ge  egli  dentro  ì  In  fìmma  perche  ci  em 
fi  cara  queBa  [opra  a  ogni  altra  co  fa  gìocondifima  luce  ; 
perche  tanu ri 'amiamoci 'appr ez^amo^  prim  di  efiadiH 
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uere  non  ci  curiamo;  fuor  che  per  cagprie  de  i  cofori?Rnal 
mente  tutte  le  co  fé  beile  altro  non  fono  ycbe  colorane  mai  al- 
tra bellezza  immaginare  ci  potremo,  che  di  colon  \eramen 
te.  Nefìa  chi  la  loro  lode  cerchi  di  dolere  abbacare  ,  argo  - 
mentando  tche  efi,non  al  Verona  alla  menzogna  fono  fimi 
li;e  che  facendo  apparire  quello,  che  non  e  realmente;  mgan 
nano  quel fentimento, che, come  degli  altri  e  più  nobile  ,  cefi 
ìpiu  dubbieuole,e più fallace  di  tutti .  Ter  ciò  e  he  quetta  no 
e  per  auuentura  delle  minime  lodi ,  di  che  s'honori  il  Tuto- 
re; dappoi  che  egli  colfuo  diurno  artifizio  ha  potutolo  in- 
gano  tanto  'ville  3e  tato  diletteuole  mueftigare.  E  poi  che  ha. 
egli  a  far  e  del  toccare  ?  0  che  utilità  ne  feguirebbe  ,fe  le  pit- 
ture tali  a  coloro  3che  le  toccano,quah  a  coloro, (he  le  mira- 
no, "vere fi  dimoslr  afferò?  yltiedafi  folamente  fé  queftapar 
te  le  pnua  punto  J[\m\ita,o  dihtio;che  il fnè  e,che  da  prin- 
cipio ogni  eccellente  artefice  fi  propone.  "Ne  (ìmilmeme pun- 
to manco  eHimarle,  e  dt  punto  minor  presto, e  punto  manco 
nobili  riputare  le  deuemo  >  per  croche  effe  alt  òffe  fé  àeltem--. 
pò  non  lungo  tempo  contrarino  ;pofcia  che  l  huomo,delqua 
le  non  èfotto  la  Luna  co  fa  alcuna  più  nobile  3  molto  minore, 
Spazio  dal  mede  fimo  fi  difende  .  OGNI  creata  co/a  dee  ,  i 
quando  che  fa ,  "venir  meno  ;  &  il  tempo  preterito  non  è  m 
quantita,ne  il  lungo  dal  corto,  ne  il  breufmo  dalluvghif 
fimo  differente  ;fenza  che  fé  pure  quindi  qualche  impu fez, 
Ztone  nelle  dipinture  accadeffe;cio  non  all'arte,  ma  fio  aU: 
la  materia  douerrebe  imputarci .  JfcCa  ripglarido  iJpr-mo* 
ragionamento,  in  qual parte  non  faremo  noi  igeale,  opre-\ 
porremo  più  toHo  il  Dipmtore.alToeta  ì  Teraoche  quanto, 
alla  dimmù ,  appartiene ,  co  fi  ere  derefi  dee, anzi  ffcorgg 


manìfeftipmOjche  tanto  è  moffa.da  celefte  vimi  la  meteci 
-pennello  delittore,  quanto  longcgno^  e la  penna dclfioe- 
ta  fi  fa  .   *Ncn  h  abbi  amo  noi  /apuro  ,  che  kutmirn  ,che 
Mie  prime  L  nere  pur  non  h  ebbero  notizia;  tacmx  Ho ,  che 
tnolio  maggior  miracolo  e, che  in  ogni  altro  affare jpju  lofio 
-a  mentecatte,che  a  de  He  perfine  fi  fono  r  a  famigliati  sforni 
Yono  alcuna  "Volta  molto  belle  pitture,  e  fi  motivarono  ciotti 
nella  cognizione  di  quell'arte  ?    L'art  f zio  mtrabilifmo 
della  quale '}e  quanti  bei  fegr eri, &  importanti  notizie  den* 
irò  ui  fi *  n  afe  ondano, non  Je  lo  imagma  così  ageùolmente  chi 
fi  fa  da  parte  a  federe  \ma  chi  di  fa  per  lo  ha  Vaghezza 
legga  talhora  quello  ^che  da  Vn  no/fra  nobilfimo  cittadino^ 
fecondo  il  tempori  que fa profefs )one perii 'ifimo,dottifmd 
mete, e fé io  in  parte  alcuna,  come  che  da  tali  arti  tctalmen 
tedisgiunto  ftojjjforgere  iluero,congrauita^e  venta  riffa 
ferino.  Qjiui  uedrà  di  quante  co/e  fi  ricerchi  cognizione 
in pittore;quante  faenze,  quante  notizie  la  f  ottura  rie  hieg 
ga  -,  le  quali  non  fé  fendo  in  alcuno  fo  m  rari  fimi  ritrouate 
ancor  mai ( non  ragiono  di  MICHELAGNOLO, 
nel  quale  vno filamenti  ha  gareggiato  [arte  co  la  diuinita) 
t  nondimeno  non  pochi  efendofinfno  a  ino  fin  tempi  degli 
eccellenti  fimi  artefici  numerati,  è  neceffario, che  depittori  ^ 
non  altramente, eh  e  de  poeti addiuenga;cioè  che  il  Superno 
Jktotore  doglia  per  queBa  gufa  delle  fue  grazie  manifesta 
re;&  affine  che  effe  per  fue  grazie  molto  più  fi  cono fc  ano, in 
fubkietù  meno-nobili  sfeffe  volte  le  chtugga.  8  che  altro  m 
quel  Vago  Sonem  Valle  fgnificare  //PETRARCA? 

Ter  mirar  fùh cleto  apruoua  fifoì  E C  di  (otto, 

Jfotfa  certo  il  mio  Sim onfu  in  faradfo. 
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(fonciofid  che  i  mìtterìì  di  quello  dolce  Toetd  da  chi  lene 
non  gli  dttende^ggrandimenti  poetici  fogltcno  ejjere  chia- 
mati; etuttauolta'da  chi  poi  gli  confider.dimdnifettifiime  \>e 
ritàfi  ritruouano .  Mafie  i  poeti  per  xuttiitempi  in  hono- 
re,&*  inpregio  j  &*  apprejfio  di  ciafcheduno^  e  riputati  ^efik 
l  limati  furono;  i  dipintori  in  quefiaparte.anzi  che  noffu- 
feriorifi cono/cono  ;  della  qual  cvfat  ante fcrittur  e, cofi  an- 
tiche some  moderne  fanno  teflimonianza}che fouer  e  hio  fa- 
rebbe ragionarne  altramente .  3 atti  che  fé  il  ricetto  d\n 
foetaivnapriuata  e  afa  dalla  preda  guarda  ;  la  r inerenza 
d\na  pittura  yna  nobile  citta  daltejfugn  azione  libero .  Se 
il  grande  ALESSANDRO  di  dare  ricchezze,  e  te/e- 
ri, che  a  lui  auanzauano,e  che  ejjo  era  yfato  di  gettare  agli 
tfrani,a  i poeti  di/ideroya  i  pittori  (il maggior. dono  ,c he  già 
mai ffacejptet  il  più  chiaro  efempio  dimagnanimita)quel 
lo  }di  che  erapin  d'altro  tenaci  fimo;  lefite  Voglie  Jfuoi  amo 
ri,eifùoi  diletti  dono,  llquale  efempiofiolo  batta  a  dimofira 
re  chiaramente  y  quanto  nofiolo  più  de  ipoeti,ma  di  tutti  gli 
altri  h  uomini  in  qual fi  Voglia profie filone  eccellenti, da  i  ma 
gnanimi principi  fieno  ttati  per  ogni  tempo  i  dipintori  ap- 
prezzati .  I  quali  poeti  fé  furono  per  antichità  celebrati ,  e 
per  ciò  i primi  maettri  detti  della  comune  $fecie;quanto  ciò 
de  i pittori  fi  dee  far  e  maggiormente  ?  iJ artifizio  de  quali  e 
ìenfimil cofa  j  che  tanto  prima  di  quello  de  i  poeti  fi  ritro- 
uajje ^quanto  del  poetare  fi  mottr  a  alla  Natura  più  propin- 
quo ildipignere.^Anzj  m  accorderei  io  in  ciò  Volentieri  con 
loppinione  di  coloro ,  /  quali  haueffèro  per  e  ottante ,  che  i 
poeti  da  i  dipintori  primieramente  a  poetare  impar afferò, 
de  loro  dipinture  apoco  apoco  inpoefie  riuolt  afferò.  La 
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malcofa  hanno  per  amenturagli  fcrìttorì  per  ìnuìdia  ta- 
cendo cerco  di  ricoprire,  accio, che  a  i  poeti  il  pregio  fi  rima, 
nelle  deprimi  rìtrouamenti  delle  dottrine,  e  delle  artiche  d 
i  pittori  pm  ragioneuolmentefeio  non  fono  ingannato, attri 
buire  fidoueuano  ;  e  forfè  che  per  lunghezza  di  tempi  fono 
di  ciò  per  fé  me  de f me  le  memorie  tenute  meno*  Jtf a  quan- 
to alle  diuinecofe,inafcofimiHerii  della  religione  ne  fono  al 
cuna  Volta  informa  àipoefìe  dalfommo  DIO  riuelati  :  ma 
molto  più  fiuente  dauanti  àgli  occhii  mediante  i  colori ,  e  le 
pitture  rapprefèntati .  Ma  quanto  ,DIO  ottimo  j  alle 
pitture  concede  la  nòfirafanta  religione  i  dolendo, che  ifa- 
crofanti  tempii  &  ifantifiimi  altari,doue i fanti  filmi  fiacri 
fizii  fi  celebrano 3di  dipinture s 'adornino,  e  di  figure  bellici* 
me  fieno  ripieni  ;  e  quello, e  he  Ver  fi  cf  ogni  altra  terrena  co- 
fa  nefanda  federatela  farebbe,  '<&  horrenda^  comanda^ 
non folo  permette, non  dico  che  s*honorino,ma  che  firn  rime" 
branza  di  quelle  Vere '  fùBanzej  che  effe  rapprefentano  al- 
trui,? adorino  le  imagini  dallo  artefice  figurate.  2sfc  fola- 
mente  appo  di  quettanoftra  Vera  rehgione,ma  di  tutte  l'art 
tiche,come  moderne  idolatrie,}  fiato  quelio  cofiume  man* 
tenuto  egualmente  ~,  e  fempre appo  gli antichi  furono  le  di- 
pinture gli  honori3et  ipremii particolari de gli  Iddìi 3equìn 
di  agli  h  uomini  ancora ,  che  per  alcuno  notabil fatto,  & 
egregio  operarefuffero  nel  numero  degli  Deiriputati^  a  po- 
co a  poco  s* incominciarono  a  traportare',  tanto  che  elle  fi  fi- 
no pur  finalmente  (  Si  come  p  G  N  I  laudeuole  vfanza  in 
proceffo  di  tempo  corrompe  l'ambizione  )  in  prodigalità  &* 
in  mifùfi  riuolte  ;  e  non  folo  degli  Iddìi, e  de*  yalorofi  huomi 
ni  le  imagini  da  gli  artefici  fi  dipingono^ma  di  pitture  dhm 
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mini  "vili, e  dì  femmine^  di  Ir  tini  animali  ogniprìuata  ca- 

fa  ccpiofiamente  e  ripiena.    La  qual  cofia  fienza  fallo  e 
cagione, che  i  pittori  in  gran  parte  fi ano  caduti  di  quella  lo 
ro  antica  riputazione ><&  che  i  nobili  huomim  di  efircuarc 
quell'arte  a  1  tempi  nosln  quafì prendano  a  ì>ile-,bencbe  di 
molti  hanno  as  e  bifore  giudicano  co  fa  indegna  lo  eferaiare 
alcuna  arte,douefia  di  L n fogno  macchiare  il  corpo  con  al- 
cuna bruttura  ;  e  dicono ,c he  muno  de  i  manuali  efercizii  a, 
gentilhuomo  e  diceuole  ;  ma  fi  bene  quelli  per  lo  contrario 
tutti  cificonuengono .,  ne  i  quali  non  il  corpo,  e  le  membra  ò 
ma  la  mente ^e  l'ingegno  s  adoperi  faldamente .  I quali pen 
fino,,  che  la  Pittura  arte  manuale  debba  dirfì,doue  la  mi- 
nor parte ,anzj  la  minima  hanno  le  ditale  la  mano,  e  lagra 
di  (lima  l'intelletto  $  ci giudizio  ;  e  non  fi  tornano  a  mente, 
che quei  mede fimi,  che  furono  autori  di fi  fatta fintenza, 
cioè  ogni  efévctzio  corporale  e  fiere  "vile  Cogliono  dipoi  Jn  or- 
dinando le  rcpubluhe  loro  >  che  mobili giouinetti, che  nel 
gouerno.  pitbhco  deonò  efèrcitarf ,  apparino  con  te  lettere, 
e  con  la  Jrfufica  infamemente  a  dipignere.  Jrfa  qualcofa 
e  più  lodata  dettatore  militare, e  più  bauuta  m  pregio, e  piti, 
t frenata  da  i  potenti ,  e  dai  Re;  &  in  quale  arte  ha  mag- 
gior luogo  l'e/èrciz^oJel  corpo  ?  In  niuna  certamente. (jran 
co  fai  qiiefta .  e  troppo  marauiglufia  Ja  quale  io  'vigli  oper 
ylumaiode  della  Pittura  arrecare  ;  e  sia  come  fuggcllo  di 
miato  ho  detto  della  fu  a  nobiltà, che  dal  principio  delittori 
do  fino  al  prefeme  fecoh  arte  si  nobile  non  se  mai  ritroua- 
ta,  che  ai  non  nobili  per  legge  public  a  sia  slato  prohibtto 
l'efer  ci!  aria  ò  firn  Li  futura  fofameme.    'Per  la  qual  e  ofia 
non  fi  io  , perche gh  hmmini  non  h  abbiano  ddli  laurea. 
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cornei  poeti j  dipintori  coronati,  Jrfdmigìoud  ai  crede- 
re y  che  tal  cojìume  (  come  che  sia  tri  fino  d  hora  ld  b  fogna, 
traficorfa  )  dal  diurno  MICHfcLAGNOLO,  quan- 
tunque già  in  cielo,  d'. altre,  ghirlande,  e  a  altri  allori  coro* 
nato 3haura  per  o^mmodo  lieto  commaamento.  lAlfai  ho 
io  infima  hora. ^  fecondo,  > la iremtd.de  i 'tempo,,  &  il poco 
Calore  del  mia  ingegno > ,  della  eccellenza ,  e  della  maggio- 
ranza della  ^Pittura  parlato  3  e  e onfieguent emente  di  non 
legger  parte  del  carico,  che  m  era  flpr atlante,  come  the  ib. 
fattvyne  l'habbta ,  spedito  ,  &  alleggerito  mi  finto.  Con- 
ciosia  che  quello, che  a  fare  mi  resterebbe  per  conchiudere; 
che  M 1 C  H  E  L  A  a  N  O  L  O,  non  il  maggiore  artefice 
folamente  j  ma  quasi  il  maggiore  huomo  sia  slato  _,  che  yi- 
nette  ancor  mai ,  ciò  è  il  dimoslrare ,  che  egli  nell'arte  del 
diPignere  habbia  di  grand  fimo  spazio  tutti  gli  altri avan- 
zato ;  fenza  che  chi  auantt  a  me  per  altra  gufa  ha  questi 
yficio  adempiuto,  lo  hainfino  a  hora  dimostrato  a  baslan*» 
Za ,  è  egli  oltre  a  ciò  si ad ogni  huomo  per  fé  medesimo  ma** 
nife  Ho  j  che  lo  sforzarsi  di  confermarlo  cGn  alcuna  ra- 
gione 3  altro  non  farebbe ,  che  la  grawezza  depefami 
metalli  y  la  morbidezza  del  di  beati  fimo  auorio ,  h  lapia- 
ceuolezga  del  diletto  con  argomenti  moflrare,  \^Anzi  mi 
temo  io  %  non  più  tosto  alcuni  fi  ritruoutno  ,  iquah  affer- 
mano ,  che  buona  parte  di  quelle  cofe,  e  le pm  importan- 
ti y  che  io  infino  a  hora  in.  commendazione  della  Pittu- 
ra ho  prodotte  j  più  io  fio  grazie  di  questo  artefice ,  che 
proprietà  di  questa  arte  sieno  da  doHereriputarsi.fifonao- 
sta  che. egli  si^suoje.bene [potere  migliorare  qualche  volta, 
e  raffini* :e \e  ridurre  a  più  perfezione  alcuna  arte  \  macia 
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facendo  canaria  detta  natura,  fua^  e  tantofopra  il  valore y 
/opra  la  Visi  a  >e  fopr  al  e  stimazione  degli  b  uomini  collocar* 
la, fi  come  MICHELAGNOLO bafatto,naturalmen 
te  non  già.  E fé  tal  co  fa  nella  Pittura,,  non  da  humano  in- 
gegno per  natura ,  operane  ^  ma  da  vno  angelo  informa, 
dbuomo  qui  tra  noi  corner  fato ,  per grazia ,e per miracolo 
b  abbiamo  veduto  operar  fi ';  ciò  non  pare  a  di  mo/ti,cbe  dal 
la  nobiltà  dtqueHa  art  e, come  fuo  benifizio ,  ma  dalla  "Di- 
urna  BenigmtÀyComeJuo  dono òriconofcere  fi  debba.  'Per- 
ciò che  egli  fi  farebbe  bene  per  auuentura  da  eccellenza  dì 
naturale  intelletto, e  da  altezza,  riceuutodi  nobthfiimo  in- 
gegno ,fe  MICHELAGNOLO  baueffe  alle  figure 
aggiunta  proprietà  di  colori  tgrazia  di  portamenti,  bellez? 
z^td attitudini ^  o  in  fi  fatte  co/e  raffinimene  d'arte^  e  per- 
fezione di  difegno  ;  ma  cbe  egli  babbia  quello  nelle  dipinte 
immagini  cofeguito^cbe  la  'Naturanelle.  reali  no  ba  potuto 
ottenere 3cioe  cbe  ne  Volti  di  quelle, non  dico  maturali  affei 
tifi  come  sdegno,e paura j&  allegrezza >e  dolore,  ma  tutti 
i  penfamenti,  tutti  i  concetti  mani  fé '  si  amente  app  anfano  t 
t  vi  ft  scorgano  imprefit,e  qua  fi  vi  fi  leggano  fattamente,®* 
infommacbe  le  pitture  fnzjt  cbe  parlino ^ottimamente  sin 
tendano y  ^.ottimamente  sprimano  i  loro  concetti  ;  diurna 
propnetà^e  per  lacuale  è  Ibumana  natura  dalla  angelica 
differente  (  e  nel  vero  ohi  altri  cbe  Vno  angelo  Vna  angelica 
qualità  ne  dm?  uà  più  ragioneuolmente  comunicare  f  )  cbe 
M  !  G  H  t  L  A  G  NOLO  dico, babbi  a x  nella  Pitturarne- 
He  m xraiùglit operato, come  si  potrà  egli  à  altezza  imge- 
gi7ih  i  (tra  il?zja  dane  domitamente  affegnare  ?  Jfàé 
hausmi  dt  già  detto ,  cbe  tutti  i  buoni  dipintori  da,  e  eie  fi  e 
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furore  alcuna  \oltafimo  in^iratrjaquate  inspirazione  ha- 

uendo  tra  fi  quafi  larghezza  te  come  gradi  di  maggiorana 
Z4>efieffèzj^a  entro  afe  riceuendo\e  fiato  MICHELA- 
C  N  O  L  O  in  effa  nelTalttfiima  parte  /opra  la  Vifia  di  eia 
forno  altro  rapitole  guitti  ultimamente  perpetuato  ;  e  come 
che  ninno  tnfino  a  bora  a  quella  fiuprema  altezza  a  gran- 
difimo fiazio  fa  mai  flato  innalzato ,  e  niuno  parimente 
per  tauuemre  innalzare  Vifipoffia*  ejjèndo  élla  tutta  da  lui 
foto  occupata  ;  non  e  pero ,  che fitto  lui fmijurato  interuallo 
non  rimanga  ancor  yoto\e  che  nonpoffa  accadere,che  moU 
ti  nelleta  auuenire  auuicinare fé gli  debbano.  Et  a  megio- 
ua  di Jf  erare,  che  tanto  bene  alla  mia  yifla  non  doura  efjer 
tolto  \t  ale  fchier  aleggio  io>e  tanto  nobile  di  nobilitimi  ar- 
tefici intorno,  a  queflo  oggetto  con  tanto  acqmfio  del  conti- 
nuo faticare^  ferhtqU.alcofia  no  e  da  doiter  e  dir  fìsche  quei 
miracoli)  che  nelle  immagini  af pari feono  del  diurno  M I- 
CHELAG  NTQ L  O+cipeche noparlado s'intendano nondi 
manco;  fé  bene  e  fiato  primo  ynon  pure  ad  ottenergli ,  ma  a 
ferfiettaniete  ottenergli  fi  ano  AMICHE  L  AG  N  O  LO, 
e  non  dell  arte  più  toflo  proprie  perfiezsioni.  Sono  addunque 
koramai  afiai,  Ticino  alfine  del mio  proposto  ragionamento 
tenuto  -  tPeraoche  qualperduta  opera  farebbe  della  mia 
più  leggiera  j  e piuì>ana>fi io  \olefii  hora  MICHELA- 
GNOLO  con  alcuno  degli  antichifiimi  artefici  compara 
re  ?  T>  e  quali  quantunque  non  fieno  a  i  no  fin  tempi  lauori, 
&\ opere  per uenute; poliamo nondimanco  per  le  teflimo- 
manzs  degh  antichi fcrittori ,  affai  di  quello, e  he  1/aleffero9 
ad  ogni  modo  conghietturare,  Conciofia  che  le  loro pm  nota 
itkmarauiglie,e  quello  s  di  che  gli  amichi,  mandano  maggi* 


re  il  grido, è  che  APELLE  co  fi  lene  al naturale  raffèmbrd* 
vacche  nelle fu  e  figure  le  pacioni  dell'animo fj^ejje fiate  appd 
riu£no;cofa,cbe  ne  moderni fec  dì  ogni  mezzano  artefice  di 
leggiere  confeguifce.  E  che  domine  di  pittore  fari  a-quello, 
che  non  potè fie  con  taf  uà  arte  esprimere  vno  adirato  Volto, 
ynaguacta  doghofa,Vn  Vifo  lieto ,Vna  timida  faccia*  Fanno 
oltre  a  ciò gr ade  fìrepito  di  ciò ,  che  nelle  aticbe  immagini  al 
cuna  Volta  addiuene>cio  e  che  le  dipinte  dalle  vere  fi  fi t elfo 
no  mfallo;eofa  che  tato  è  lotana  da  effere  in  MICHELAgno 
lo  punto  maramghofa,  e  notatile  ;  che  altrettanto  afferma* 
l/BOC  CACCIO  efere  nelle  pitture  di  GìOTJ  O  no  poche 
ydte  accaduto,  ìlqual GIOTTO fu bene,  fecondo ìltepoy 
tnaeilro,e  dipintore  eccettente'.mafe  noi  Vorremo ^no  dico  co 
MICHEL  AG  NOLO,  ma  con  gli  altri  moderni  dipintori  co 
fararlo'yVi  bara  tata  differenza  tra  loro,quata  tra  l'etàpue 
file,  e  la  perfetta  diuerfitàfiritruoua.  E  mndimaco  Vedete 
quello  j  che  il  detto  B:G  C  G  A  C  C  )  O  delle  fue  lodi  la/ciò 
ferino-,  ritornai  cui  a  mente  ^con  che  par  ole, con  che  facondi 
ta  e*  le  tratta.  'Ben  ti  puoi  tu  più  d altro,  nobilifiimo  artefi- 
€  e  gloriare  j fortunato  jbene  auueturo/ò,e  beato  chiama* 
rè  ;  il  quale  fi  largo  guiderdone,  eficopiofa  mercede  altm 
Calore ,  e  al  tuo  lungo  faticar  e  ritrouatti.Ctofono  i  Venpre 
triti  j  che  da  i  nobili  mgevniin  rifioro  di  lorVirtri fi  deono di 
fiderare.  ZE  R  I C  C  Hezse,e  i  te  fon  il  pagamento  fono  de 
%  mercennariì,e  meccanici-,  L\  GLOna  il  premio  fi  dee  de 
i  nobili  e  Virtuoftffiriti  riputare:  ì)t  t e 'viuerà femprt  la  me 
m  oria  illufirifiima-ye  le  tue  opeYe faranno fempre  conte  alla 
perpetuanzj  della  poslerità  ;  &  alla  eternerà  de'piu  remoli 
/ecoht  perche  il  tipo  a  i  colori/accia  oltraggio $%jé  oltraggio 


tuttduUpAfJìrZnoMor  che  hdrèhbe fatta  quefio  autore  no- 
tihfimoj/e  nel prefente fecola  bduefjèil  cielo  ilfuo  nafcere* 
et  ilfuo  viuereper/ùo,et  altrui  comodo  ri/erbato;  e  la  fu  a  vi 
fi  a  degltfiupori  di  quello  Angelo  baueffe fatta  beatdìTenfe 
rem  noi,cbe  altro  in  tutta  lafua  Vttabauefje  [offerito  di  do* 
nere  cot  epiare?  'Tuo fi egli creder e,  che  con  altro  >  che  ed  fot» 
MICHELAGNQLO  haueffe  tutto  ilfuo  cor/o  Voluto  trapaf 
Jareì  Che  d'altroché  delle fue  maramgìie  fuffèro  tutti  ifuoi 
ìxbriytmte  lejue forte  ripieneìS  chediremo  noi  <&/PETRAR 
CAshe  mette  [opra,  ti  cielo  artifizio  di  qtitl  SIMO  NE  da 
$iena\£chedi "-DANTE  oltre  a  ciocche  altresì  bebbe  in  figra* 
de  Bimane  riuereza  le  pitture  di  GIOTTO/  O  Soma  Tri- 
uidezgja  quale  co  ordine  perfetto  jt  infallibile  tutte  le  mon 
dane  co/ègeuerni,  quatofono  malageuoli  a  penetrare  i  tuoi  . 
profondj>e  miracolofi  miBeritf  Chi  mai  potrebbe, per  molte 
lugo  coteplare  ^chefaceffeja  cagione  rurcuare^per  la  quale 
al  tepo  di  quefio  Angelo glorio/o  tutte  le  vite  no  si  fino  accoz^ 
zate  jnonjol/tmete  di que trecche pure bora  nomwai,ma  di 
qua  ti  nobilitimi  ingegni,  e  pellegrini  spiriti  terrene  mebrafè 
no  per  douere  riutBirsi^oper  t addietro  si  VeBironogiamaiì 
ytafìdjcbe  io  insieme  co  infinita  schiera  d huomini  dd  mete 
a  tata  beatitudine  fono  fiato  degnato,e  con  que&i  occbiiprè 
prii{o grazia  singularif sima)  le  mar auighe  del  duino  MI- 
CH  EL  AG  NQLO  per  lugoffazio  molte  volte  hoguarddto,  £ 
DANT&fV.E^G.lUOitt.HQMERO,'/  ARISTOTILE, 
e  SOCRATE,  e  PLATONE,»? che  Vedute  tbabbtanojion 
fé  le  sono  a  mille  miglia  potute  immaginare.  E  beche  io  cono 
se  a affai  bene,  che  ciò  più  a  tutti  coli  oro  per  cagione  difese 
ù>o  angelico  artefice  beatifilimo  Ache ate solo  per  cagione 


\ 


f6     . 

di  loro  tutti  efiere  doueua  Jifiderabile;n6nd!manco  nonpofi 
fò  fare  yche  per  te  anco  molto  non  me  ne  dolga  ;e  che  io  il  ma 
e  amento  di  quetto  colma  alla  tua  piena  felicità  non  Jofhiri . 
Senfò  io  _,  che  tu  hora  in  parte  Jet ,  doue  ti  ridi,  opm  totto 
tincrefce  di  mia  folle  /empitala;  tlquale  mi  la/ci  cader  nel 
¥  animo  p  e  fa menti  fi  fiottile  he  alla  tua  intera, e /empitemi 
beatitudine  quefie  nofire  apparenti  felicità  mondane  hai»  . 
biano  alcun  ricetto  %  e  fieno  co  effe  d  alcuna  proporzione  col 
legate,  in  gufa  ckefo  dtfeemarle,o  d'aceri feerie  ritengano 
alcuno  potere .  E  credo  >che  buona  parte  di  quei  famofi  Spi 
riti, di  che  hora  ragionaua  (Che forfè  mio  pur ifs imo  zelo  del 
la  loro  cura,  e  del  loro  pendere  mi  fa  degno)teco  infieme  de* 
miei  y  ani penj amenti  hanno  compagne .  cPercioche  io  au- 
Hi/ojanzjfcorgo  come  prefente,  che  tu  hora  nella  più  ecceU    . 
fa  par  te, e  nel  più  alto feggio,  epiufubhme  coro  tra  i  e  eletti 
meffaggi,allo  aitiamo  tribunale  più propinquo *con  efjo  loro* 
in  angelica  melodia, &  ingioia  mcomprenftkle  ti  rttruoui  » 
Et  a  loro  tutthejfezjdlmente  al  tuo  DANTE,  del  quale 
io  odo*  chefutti  qui  tra  noi  fi  ardenti  fimo  ojferuatore ,  non 
tipuotfaziare  di  far  fella,  (ìcomeefii  d'accarezzarti  j  e  di 
farti  accoglienze,  e  d'ammirarti  a  bafianza  contentare  no 
fi  fanno .  7  armi  lederti  con  quella  tua  innata  benignità,  e 
tanto  più  notabile, quanto  più  tua  natura  e  perfetta ,  &  m 
luogo  di  gaudio, e  di  beatitudine  ti  ritruoui,alle  loro  amoro» 
fé  domande foddisfare  pienamente^  di  tue  finte Jembianze 
nelle  \>er  e  fiottante  s  ne'  Veri'efemplari,donde  tu  le  traettt, 
facendole  loro  ricono  fere ,  rendere  àefii  di  tutto  diligenti f 
fimo  conto)  è  per  tàlguifa  le  terfene  bellezze >in  par  te  aku~ 


na  vcn  diuerfe  da  quelle ^aHe  e  eh  fi)  raffernighandekj  dim* 
Arare,  llch  e  facendo, non  f  net  tu  fare  alcuna  \$hdx(tedd 
le  tuemedefime  maraviglie  non  ti  cezuenga  rrarauighare^ 
ì  ritratti  agli  tfimpn  m  niuna  fané  àfitrinti  r.ccnc/cenm 
do.  L  actual  col  a  ancora  di  più  forte  legame  d'amor  (fa  ami 
flà  col  mede  fimo  tuo  2?  A  N  T  E  //  riBrigne  j  e  i annoda  j 
conofcendoui  \>oi  in  que&e  marauiglie  /opra  modo  confort 
mi. "Benché  da  ogni  parte  jionpure  da  epteHafola,ncn  cre- 
do io, eh  e  due  altri  indifferente  prof  e  filone  co  fi fmihyfi cerne 
fono  Hati  M\  CHELAGNOLO,f  DANI  E^r 
tutti  i  fecoliriufciffero  giamai .  E  ben  fi  dee  la  mi a  patria, 
egualmente  per  etafeuno  di  loro  gloriar  e  3p( fi ta  che  ha  del- 
fino incomparabile  Poeta ,&  ha  delì altro  dipintore  jficul 
tore,<&  ar chkettor e fenza pari  umilmente.  Vellequah  due 
arti,  dico  delt architettura,  e  Scultura,  non  mi  reputi  aU 
e  uno  fì  maf accorto  j  che  hora ,  che  la  lunghezza  del  tem- 
po confumato  ne'  p affati  ragionamenti  a  porre  horamai 
termine  al  mio  fauellare  mi  colìrigne,  io  hauefii  ardimento} 
di  pur  dire  cofk  alcuna  .  ^Anzi  mipropofiio  fino  dalcomm 
ciamento,  che  come  fona  fola  di  cjue He  nobili  arn,a  me  lar 
ga  materia,  e  fyazjofò  campo  deffe  di  ragionare  ;  cofiadal 
tri  (altre  due  rimanefjero,  i quali  per  altra  gufa, eh  e 'io fa* 
re  non fitprei, quello  pieto/o  yficio  conduceffero  a  fine,  'Ben*, 
che  quando  anco  da  que fa  altra  materia  nonVolejìi  alle* 
nermi,non  mi  parrebbe  per  auuentura  hauerne  manco, che- 
delia  Pittura  parlato,  fé folamét e riducefìi  a  memor.iarehe* 
la  Scultura  dallo  ffeffo  (riudizjo  del  Amino  \M  I C  H  E  L  À 
G  NOLO  deHa,<futurafHHimaiafìunokle,echelyJ,t. 
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thitettura  e  h\  comune  parere  per  nobiltà  adamendue  an 
UpoHa\et  altre  4  ciòcche  itmedefimo  M 1 C  H  B  LÀ  GNO 
LOj  come  che  h  abbia  col  pennello  quelle  maraviglie  ope- 
rato ,  che  difòpra  ho  race  onte  ;  ha  nondimancoper  fiuo  ,  e 
generale fentimento  maggiori  miracoli  fatti  con  lofcarpeU 
lo  ;  e  con  la  fquadra  altresì  non  e  mai  flato  in  parte  alcu- 
na a  fé  mede  fimo  inferiore .  E  benché  quanto  alla  nobiltà 
della  Scultura  j  e  Pittura  a  molti  non  piaccia  cofi  la  fu* 
Jentenza  come  afjoluta  del  tutto  confederare ,  iqualt  affer- 
mano j  che  egli  j  non fi come  flofofo,  ile  he  ottimamente  ha- 
rebbefaputofare,  de  f mìe  delle  intenzioni  di  quefie  arti , 
ma  come  artefice  defubbtetti ,  &  accidenti  'volle  giudica- 
refolamente  ;  nondimanc  ofet  autorità  forfè  di  fi  fatto  giu- 
dicio  la  precedenza  della  Scultura  non  cofi  bene  argomen- 
ta ;  argomenta  pure  fenzd  fallo  la  fuagrandif  ima  nobil- 
tà .  j)rCa  quello  non  può  effere  per  alpreftnte  noslro  ra- 
gionamento .  Perche  tifilo  r  appiccando  3  che  poco  auan- 
ti  lafciai , conchiuggo fche  ^ÌCHELAGNOLO, 
tonfiàerandolo  quanto  al  pennello  [diamente  (p  enfiate poi 
tome  in  tre  arti  nobili f ime,  che  in  ~vno  filo  mai  prima  non, 
s'accozzarono  >  eccellenti  fimo  ±  efenza  pan  )  fi  dee  a  quer 
gli  antichi  artefici  tanto  fup erme  riputare,  quanto  coloro , 
tquah  ottimamente  cioche  in  mente  lorocaggta  pò  fono  li- 
gnificare, a  chi  non  può,  ne  con  la  linguale  co  cenni  ifuoi 
concetti  punto  mamfettar  e .  E  per  quale  altra  cagione  fi 
Jiceua a quesla  arte  dagli  amichi  mutola?  enfia  ?  Per- 
tioche  mutolo  non  fi  direbbe  a  chi  bifogno  di  parlare  non  ha 
**fft  >ft  come  gli  ^Angeli ,  e  i  beau  di  bifogno  non  hanno  ; 
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ne  lo  ha  etiandio  Mi  CHHLAGNOLO  nette /uè  di* 

pinture  \  lequalt  per  più peifetto  modo,  che  fautllando  ,fi 
fanno  intendere  altrui ,  Soprabbondeuolmente ,  fecondo  le 
mie  forze ,  quello  fino  a  hora  ho  moHrato  3  che  daprìnci* 
fio  di  Prouare  m  obbligai  ^  seza  alcuna  di  quelle  co/eh  auet 
tocca  j  che  da  altrui  alianti  a  me  dietro  a  ciò  furon  dette , 
the  ammirabile  qua  fi finzjt  numero,  intorno  alle  /uè  ~vni 
che  qualità  £  cop  della  Fortuna ,  come  della  Naturale  del- 
l'animo fi  fare  bbono  potute  rinnoueìlare,  'Percioche  in  chi 
mai  risplendette  maggior  religione,  firn  viua  cartta,piuno~ 
tabù 'giu/lizja ,  più interezze,  epiu bontà finalmeèteJ  Qhi 
fu  maifiprudenteì  Chi  di  dottrina,  di  fetenze,  e  difawez* 
Xa  maggiormente  ripieno  ì  Okra  di  quello  noniacquiBo 
meritamente  nella  'Toefia  molta  lode  f  Ma  conchiudiamo 
alla f ne  j  che  M\  CHELAGNO  LO,  non  [diamente 
incomparabile  artefice  ^  ma  huomo  incomparabde  debba 
dir/i.-  Valla  quale  >erà  conclusone  tardi  mi  fono  Accorto 
horamaijche  amari fitmo  frutto  mi  fino  andato  per  me  mf- 
iefimo  procacciando  ypofeia  che  quindi  la  mcomparabil 
perdita ,  che  per  lofio  dipartire  habbiam  fatta,  più  chia- 
ramente riluce  »  e  nappanfa  molto  più  mamfeSìa .  3'gix 
tontraogni  mio  penfamentp  Veggio  e  opto  fé  lagrime  rigar- 
leguance  a  ciaf une,  e  trai  tuoi  nobili  feguaci  fpezialmen 
tejbeatifimo  Spirito ,  odo  vn total  gemi  io  lamenieuole ,  & 
Vn  cotale  afflitto,  &*  angofeio/o  lamento .,  che  non  fi  a  qual 
hora  finza  il  tuo  aiuto  y  e  finza  lama  diurna  conflato? 
ne-,  o  anima  ptettff ima, mi  fia  per  yenirfattódtpoierer^at 
chetar*  ,0ehper  quella  pietà  jche/empre  quaggiù  ìmen? 
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do  fingolarifiima  dimoBrasli  sporgi  aqut >ftd  tua  nobile 

fchiera  qualche  refrigerio ,  e  conforto  .  Non  ti  [degnare  9 
quantunque  glorificata ,  in  confiamone  di  quesli  tuoi  fe- 
deli j figliuoli^  difcepoli,quella  tua  mortai  Voce  per  breuifi 
fimo  termine  ripigliare,  e  coejja  infino  dal  Cielo  alcuno  con 
figlio,  e  qualche  alleggiamento  di  par  ole  arrecarne, Ma  ec- 
co  che  egli  per nouella  diurna felicitale  fue  carifiime  co  fé 
no  ha  punto  dimenticato.  Ecco  che  egli  da '  Vofirt  prieghi  ar 
demifiimi  ageuolrnente  si  lafctato  piegare,  e  Vuole  per  ogni 
gufa  di  quella  fua  dolcifsima  >  <&  angelica  Voce  beificar- 
ne.  <A  me  pare  già  di  f emire  vn  cotale  foaufs  imo  mor- 
morio, chemoHra,  che propriamente parta  dalle  /uper  ne 
Jfiere, fender  [aria  dolcemente 3et  alle  voUre  orecchie  inque 
fé  dolci  note  rapprefemarfi .  Che  e  quello  yche  tu  fai,  o  mia 
nobile  e  gioco  àisfìmafchiera? Che  piamo  e  quefìo,che  tu  Ver 
fi,  o  mia  dolcisfima  e fioritts/ìma patria  ?  Di  che  s'affligge 
cotanto  la  mia  feconda  patria  nobili fiima  XOM  A/  (jta 
non  ho  io  que$o  ri  fioro  appo  di  voi  meritato _,c he  voi  pian- 
giate la  mia  felicità .  E  fé  ciò  fate  jpercioche  Vi  paia  -è  che 
daejja  deriui  alcuno  /comodo  Vofiro  particolare\ohime,che 
io  non  vorrei pure  penfarlo ,  che  amiflà,  e  che  bemuolenz^ 
e  la  Vottra  ?  Jkta  ditemi \che  co  fa  hauete  Voi  perduta, per  io 
mio  dipartire  i  Laprefenza ,  e  la  veduta  mia  fenzj  fallo , 
frfa  non  Vi  fono  rima  fé  quelle  memorie  tutte  perche  vài  mi 
pregiauate,e  mh^ueuate  caro  cotanto  ?  Quatbene ,  o  qual 
felicita  mi  slata  dagli  amici  per  alcun  tempo, punto  di  fide- 
rat  a>chees  fi me  confeguirla,e  molto  più  >che  defilare  non  fa, 
feuano, non  h  abbiano  affai  per  tempo  VedutoìEra  ilvoslr* 

difideri* 


dfiderio  ver/o  dì  mecche  virtuoJoyeglor!oJo,e  leneauuemté 
rofò  viuesfi,  &  in  cielo  finalmente  mi  beatificai f\  qualità* 
delle  quali  per  VoUro  me  de  fimo  fientimento  alcuna  non  me 
mancata .  Jkta  che  io  immortale  fus fi  nato  alcuno  non  fu 
macche  brama  federe  he  duque  Vi  lamentate  di  cioj  che, 
non  hauendo  Voi  mai  per  alcun  tempo  dfiderato  il  contra- 
rio jper  voHro  me  defimo  auuijo  doueua  eziandio  molto  piti 
per  tempo  accadere  ?  Racconfiolateui  addunque , e  guarda- 
te non  per  Voslrafiiagura  potejfe  nafceret  Polirà  colpa  fi- 
(hizione  in  alcuno  ^che  Voi  cere  afte  la  mìa  letìzia  con  la  me* 
(lizia  vofira  punto  diminuire.  E  fi  di  cópiacermi,f  come  io 
p  enfio  3  pur  e  prendete  Vaghezza  j  non  con  le  lagrime  la  mia 
memoria  honorate  )  ma  lamia  Vita  con  [ opere  d'imitare 
v'ingegnate .  Et  io  appreffo  di  quello  Eterno  e  Uiuo  ^Amo 
re  Infinito jnelquale  io  ardo  diprefente  di  dolci fiimafiama* 
in  ciaficun  Voìlro  operare  vì/arofiempre  proto  3ejj>eziale  au 
uocato  j  &  harete  di  me  appo  di  lui  per  ogni  tempo  fu  fee- 
ratifiimo  intenejfore .  O  che  dolce  conforto  -y  o  chefoaue,  e 
pietofa  j  e  forte  confo  lazjone .  Cia  non  e  di  meUiere>  che  io 
più  in  ciò  m  affatichi .  xAfiai  hanno  ciaf  uno  quefic  ultime 
parole  del  tutto  raccon/olato.  (jiafuno  i  Volile gli  animi  del 
tutto  rafferenati&  ogni  cofia  d'amorofa  letizia  fi dimofirai 
ripieno.  Ter  ìaqual  cofà,ne  con  lefilite  fcufazionì  ,fè  io  in 
parte  alcuna  in  quefìo  vfizio  non  ho  potuto  al  mio  debito fed 
disfare  ;  ne  altramente  intendo  di  Volere  tanta  gioia  co  mie 
parole  nafeondere ,  ma  filo  colui  ringraziando  j  che  a* ogni 
auuenimetoj)  proserò  j)  auuerfo,  ringraziare  fi  conuiene, 
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il mio  ragionammo  j/ènza  più  oltre  allargarmi^  in  tante 
gaudiose tanto  giubilo  terminare  • 

IL     FINE. 


IN    FIRENZE. 

Appreflb  i  figliuoli  di  Lorenzo  Torrentino, 
MDLI  III. 
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Ad  inftanza  di  Bernardo  Fabbroni. 
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